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IL RUGGIERO 


OVVERO 

L’EROICA GRATITUDINE 


Questo Dramma manca nelVedìzion Tarine- 
se, perchè non era ancora scritto, quando 
il decimo volume di essa fu pubblicato. Il 
compose V Autore d'ordine dell’ Imperatri- 
ce hegina in Vienna ; ed ivi sotto gli oc- 
chi del medesimo uscì la prima volta in 
luce con una correttissima ed elegante im- 
pressione dalla startìperia del Ghelen ; e fu 
rappresentato con musica dell’ Basse imme- 
diatamente in Milano, in occasione delle 
felicissime Nozze delle AA. RR. di Ferdi- 
nando Arciduca d’Austria, e dell’Arcidu- 
chessa Maria - Beatrice d’Èste Principessa 
di Modena, fanno 1771 . 
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AI LETTORI 


JLj eroica graiitudine di Ruggiero verso il Prin- 
cipe Leone suo rivale, che generoso nemico l'avea 
liberato da morte, si trova mirabilmente espres- 
sa ne’ tre ultimi canti del Furioso dell’ immor- 
tale Lodovico Ariosto : di cui nel presente Dram- 
ma si son seguitate tanto esattamente le trac- 
ce, quanto ha conceduto la nota differenza che 
corre fra le leggi del drammatico e quelle del 
narrativo poema. 
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PERSONAGGI 

CARLO MAGNO Imperatore, 

BRADAMANTE nobile ed illustre donzella guer- 
riera, amante di Ruggiero. 

RUGGIERO discendente d’Ettore, chiaris- 
simo in armi, amante di Bra- 
damante, 

LEONE figliuolo e successore di Co- 

stantino Imperatore d’ Oriente. 

CLOTILDE principessa del reai sangue di 
Francia , amante di Leone, 
amica di Bradamante. 

OTTONE paladino di Francia, confi- 

dente di Bradamante e di 
Ruggiero. 

PAGGI, NOBILI E GU kROlE con Carlo Magno. 

PAGGI con Clotilde. 

2?OBILI E GUARDIE con Leone. 

* 

L’aziooe succede io riva alla Senna nelle vi- 
cinanza di Parigi, in una vasta e deliziosa villa 

rei’e, che contiene diversi , ma q[uasi contigui 

magnifici alloggiamenti. 
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ATTO PRIMO 


SCEIfA PRIMA 


Logge terrene negli appartamenti destinati 
a Clotilde. 


Bradamante in alito guerriero, ma sema 
scudo, e Clotilde. , 


Brad.^i, Clotilde, ho deciso; e il mio disegna 
Fido a te sola: airoscurar del giorno 
Voglio quindi partir. 

Clot. Che dici ! 

Brad. Ah scorsi 

'Son già tre lane, ed io sospiro in vano 
Dei mio Ruggier novelle: il fido Ottone 
Che le recava a me, nulla di lui 
renila più sa. Non è Ruggier capace 
( Io conosco Ruggier ) di questo ingrato, 
Barbaro obblìo. Chi sa dov’è ? fra quali 
Angustie, oh Dio, languisce? 

Clot. E il suo Taler^ 

Non ti rende tranquilla?’ 
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IL RUGGIERO 


■« . 

Brad. Ah Principessa, 

Son uomini gli eroi. Chi gli assicura 
Dall’ insidie degli empj, 

Da’capricci del caso, e da’funesti 
Incogniti perigli 

Della terra e del raar? Mille ne finge 
Il mio tiinido amor. Qual pace io posso 
Trovar cosi? N>: rinvenirlo io voglio 
O perdermi con lui. 

Clot. Ma dove speri 

Ritrovarne la traccia? 

Brad. Ei contro il greco 

Furor (Io sai) de’Bulgari sostenne 
La cadente fortuna, e questi il trono 
Gli offerser grati al beneficio : i primi 
Piassi io là volgerò: d’indi a cercarlo 
Le imprese sue mi serviran di scorta. 
Clot, E vorrai, Bralamante, 

C )si Tafdilio pidre e la dolente 
Annosa genitrice 

Di nuovo abbandonar? !!^è ti ritiene 
11 lor tenero amore ? 

Brad. Ah questo, amica, 

Questo amor sconsigliato è la sorgente 
De’ mali miei. Per cingermi la fronte 
Del serto orientai m’hanno i crudeli 
Negata al mio Ruggiero : ei disperato 
Cerca errante il rivale : io qui per loro 
Palpito abbandonata. 

Clot. Il trono eccelso, 

Che la paterna cura 

Provvida a te, procura, è gran compenso 
Delle perdile tue. 




Atto primo p 

Brad. No, Qon è vero : 

Mille trooi ha la terra, e ua sol Ruggiero. 

Clot. All Leon non conosci : allor che quindi 
Pellegriuo ei passò, guerrieri alluri 
Tu raccoglievi altrove. Ali se un istante 
Il giungessi a mirar... 

Brad. * So che a tc piacque : 

Ma non ben si misura 
L’altrui dal proprio cor. 

Clot. Scuoterti almeno 

Un tanto amor dovrebbe, 

Che sol la tua d’Aiia e d’Europa a tutte 
Le bellezze antepone. 

Brad. Amor tu chiami, 

Clotilde, una leggiera 
Vaghezza giovanile. Ei me non ama : 

Ama il mio nome, ama il romor che intese 
Di mie guerriere imprese: una donzella 
Con l’elmo in fronte c con l’acciaro al fianco 
Nuovo è per lui sitano portento, e ambisce 
Farsene possessor. 

dot. Deh meno ingrata... 

Brad. Ah non più. Principessa, o taci, o solo 
Parlami di Ruggiero, e meco affretta 
Co'tuoi voti la notte. 

Clot. Almen sospendi 

Il tuo partir finché l’atteso giunga 
Greco Orator. Trarrem da lui, da’suoi 
Del tuo Ruggier forse contezza, e a caso 
Errando non andrai. 

Brad. L’arrivo appunto 

lo fugo di costui. L’unico erede 
So che il greco Regnante oltre ogni segno 
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t O it RUGGIERO 

Ama nel suo Leone, e nc seconda 

Cieco qualunque brama. E s’ei cbiedesse 

Che la mia destra il nostro 

Cesare ottenga al figlio, e la sovrana 

Congiurasse a mio danno 

Con la paterna autorità? Di quanto 

Feggior sarebbe il caso mio ! 

Clot S’affretta 

Ottone a questa volta. 


SCENA. Il 


Ottone e dette. 


Brad. Otton, che rechi? 

Ott. Giunse il greco Orator. 

Brad. Giunse? 

Ott. E più grande 

Sarà, se m’odi, il tuo stupor. L’ istesso 
Leone è l’orator. 

Brad. Leon! 

Clot. Vedesti 

Tu il Prence ? 

Ott. lo no: ma un mio 

Fedel, cui molto è noto. 

Clot. E ^0^® ® 

Destinato è l’albergo? 

Ou. lo questo ameno 

Recinto ovei noi siam. 

Brad. Che vuol ? Che spera ?(i) 


i. Altiera « 
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Atto ritiMO 
Che pretende 7 A che vieo ? 


1 1 


Ta il chiedi ! 

£ folle, 


O/r. 

TSrad. 

Se conseguire a forza 
Vuol la mia man. Oi Bradamante il core 
Violenze non soffre : i proprj affetti 
Difender sa come gl’ imperj altrui. 

Ctot. Calmati, amica. 

Brad. Ah questo è troppo ! Augusto(i]| 

Il vide ancor? 

Ou. No: qualche spazio a lni 

Di riposo concede: 

E poi l’ascolterà. 

Brad. Ma sa che il Prence 

É l’orator? 

Ott, Nè pure. Io ben l’avviso 

Corsi a recar -, ma Cesare è raccolto 
In solitaria stanza, onde permesso 
Per or non è l’ ingresso. 

Brad. Ah questo audace 

‘ Giovane mal accorto 
Farò pentir . . .(2) 

Clot. Dove t’affretti? 

Brad. Dove 

L’amor, lo sdegno e il mio valor mi guida; 
Clot. Odi : pensiamo ... 

Brad. Or non è tempo : avvezza 

Non sono a tollerar. Me stessa oltraggio, 

Se neghittosa* in petto 

Del conteso amor mio gl’ impeti io premo. 
Chiede estremi rimedj ua rischio estremo. 

z Aa Ottone. 
a. In «tto di putire. 
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IL nuGaiuno 


Farò ben io fra poco 
' fmpallidir Taudace 

Che vuol turbar la pace 
T)’nn si costante amor* 

Vedrà quanto piu fiero 
Divien Tardor guerriero, 

Quando congiura insieme 
Con Tamoroso ardor. (i) 

SCENA in 

Cloiildcj Ottone, 

» 

Ott, Seguila, Principessa, e quei l’adopta 
Suoi primi ardori a moderar. Fra’Greci 
Io di Ruggier novelle 
A rintracciar men vo. 

Clot* Del caso mio 

Che dici, Otton? di me t* incresce? 

Ott, Il caso 

Comprendo e ti compiango. Una rivale 
Aver sempre su gli occhia un incostante 
Veder ei e terni ardito a farti in faccia 
Pompa d’ infedeltà j d’uo giusto sdegno, 

Lo so, deve infiammai ti. 

Olot. Ah non procede 

Quindi Io sdegno mio. Se merla amore 
Qual colpa ha Bradamante? £ qual se cede 
Leone a sì gran merlo? 

Ott, Con chi dunque t’adiri? 

Clol. Con me, che un caro oggetto^ 


I Parte. 


ITXO PRIMO 


Cile il Ciclo a me uod destiuò, dovrei,. 

E aoD posso obbliar. 

Ott. Clotilde, addio : 

Presto il potrai. Finché delira amore, 

Ogni arbitrio imprigiona: 

Docile è gi^ quando sì ben ragiona, (i) 

SCENA tv 

Clotilde. 

All non è ver: pur troppo 

La mia ragion mi dice 

Che amare un iiifedel d’animo insano 
% 

E visibile errorj ma il dice in vano. 

Leon m’accende : e sol eh’ io n’oda il nome^ 
Già mi palpita il cor. Veggo i miei torti: 
Come follìa condanno ogni speranza. 

Che s’offre lusinghiera al mio pensiero ; 

Ma folle o saggia, io l’amo sempre, e spero, 
lo non so nel mio niartiro 
Se ragiono, o se. deliro : 

So che solo io mi consolo 
Con l’ idea del caro ben. 

, Che fatale è ben lo strale 

Che avvelena i giorni miei, . 

Ma eh’ io l’amo, e eh’ io morrei 
?ielÌo svellerlo dal sed. (a) 


s Piti». 
z Fine. 
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SCENA V 

Galleria negli appartamenti di Leone. 
Raggierò, Ottone. 


Ott. Oh qual di Bradamantc in rivederti 
Sarii la gioia ! 

Rug. ^ Ah Bradamante, amico, 

È perduta per me. 

Ott. Perduta! Oh stelle I 

Che mai dici, o Buggier? 

Bug. Taci. Fra’ Greci 

Erminio è il nome mio. 

Ott. Nulla io comprendo. 

Credi il tuo ben perduto / 

Bitorni a noi del tuo rivai compagno I 
Ma che fu? ma che avvenne? 

Rug. Ascolta, e dimmi 

Se ha più di me la terra 
Infelice mortale, lo sconosciuto 
Sai che quindi partendo... 

Ott. Io so che andasti 

De’ Bulgari in difesa 
Conìro i Greci oppressori, 

Che reggeva Leon j so che affrontarti 
Con lui cercavi, ond’ei mai più potesse 
Aspirar a rapirti il tuo tesoro ; 

Poi mancaro i tuoi figli, e il resto ignoro. 

Rag. Odilo. Il gran conflitto, in cui decise 
Contro i Greci la sorte, 
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Atto trimo i 

Col (li non terminò. Fra l’ombre ancora 
Seguendo la vittoria, in parte ignota 
Solo e straniero io mi trovai. Smarrito 
Cercando asilo, in un munito albergo 
M’avvenni, il chiusi, e mi fu dato. Accollò 
In nobii stanza io di bramar mostrai 
Pronto riposo; e l’ospite cortese 
Lasciommi in libertà . L’armi deposi : 

Su le apprestate piume al sonno in braccio 
Stanco m'abbandonai ; ma i sonni miei 
Se fur lunghi non so : so che riscosso 
Fra catene io mi vidi. 

Ott. Ohimè ! 

/lag. Ne chiedo 

Ragione a chi m’annoda: 

Nessun risponde. In tenebroso e cupo 
Fondo d’antica torre 
Mi veggo trasportar : chiuder sul capo 
' Del carcere funesto 

Sento l’uscio ferrato; e solo io resto. 

Ott. Ma chi tal frode ordì? 

]Rug. La mia sventura. 

Madre d’un, che pugnando uccisi in campo 
Temerario garzone> è la germana 
Del greco Imperador, di quell’ isiesso 
Tetto signora, ov’ io smarrito entrai. 

Ott. Oh errore ! 

Rag. Ognun sapea 

Che il cavalier straniero 
L’avca traBtto ; ed alle noie insegne 
Palese io fui. Nel suo dolor la madre, 

Qual tigre orba de’figli, il suo volea 
Vendicar nel mio sangue, jé farmi a stento 
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IL RTTGGlERa 


La mia morte ottener. Già non lontano 
Era il mio fin, quando una notte, io credo^ 
(Che ivi per me sempre fu notte) ascolto 
Di grida, di minacce, 

D’anni, di ferri scossi, e d’assi infrante 
Strepitoso fragore : e, mentre io penso 
Qual ne sia la cagion, faci improvvise 
Risebiaran la mia tomba. A me 'ridente 
Un giovane sen corre 
Di sembiante reai, gridando, ah vivi, 

Ah sorgi, Erminio: e di sua man s’affretta 
Intanto a sciorre i miei legami. Io chiedo 
Attonito chi sia. Fui (mi risponde) 

Nlmuìco tuo; ma il conservar chi onora 
x\l par di te l’umanità «rad* io 
Debito universal. L’adempio : c vengo 
A meritarti amico. Altra mercede 
Il tuo da te liberator non. chiede. 

Oli. Oh magnanimo ! E questo 
Chi fu, che generoso 
La vita a te dono? 

Rug. Fu quell’ istesso 

A cui dar morte in singolar tenzone 
Io geloso Yolea. 

Ott. Leon? 


Rag. Leone. 

Ou. Che ascolto ! Ed a salvarti 
Qual cagion lo spronò? 

Rag. M’avea più volte^ 

Pugnar veduto in campo : il mio coraggio 
Stimò degno d’amore, e non sofferse 
Di vedermi perir. 

dt. Dovresti a lui 



Atto pbimo 17 

Scoprirti alfin ; già ^h’egli ha il cor sì grande... 
Rug, Ah perchè grande ha il core, 

Deggio abusarne ? ed obbligarlo a un duro 
SagriGcio per me ? 

Olt. Dunque a che vieni? 

Rug, Leon l’esige: egli non vuol soffrirmi 
Da lui diviso : ed lo pavento e bramo 
Di veder Bradamante. 

Olt. • ^ A lei frattanto 

Se Tuoi . . . 

Rug. Lasciami : io veggo 

Da lungi il Prence. 

Olt. A lei dirò ... 

Rug. 5JO, taci. 

Fin che si può, lo sventurato ignori 
Nostro destìn severo. 

Ott. Ma pur . . . 

Rug. Parti : ecco il Prence. 

Ott. 11 caso è fiero .(i ) 

SCENA VI 

Ruggiero, poi Leone. 

Rag» No : fra tult’ i viventi alcun non vive 
Di me più sfortunato. 

Leo. Ma quando, Erminio amato, 

Quando una volta io giungerò la bella 
Bradamante a veder? Questo riposo, 

The Augusto a me concede, 

E tormento per me. 

Rug. Ma come, o Prence, 

1 Da sè partendo. 

VOL. VII a 
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iB IL RUGGIERO 

Per UD sembian(e ignoto 
Tanto accender ti puoi 7 ^ 

TjCO. La fama islessa^ 

Che il gran valor di Bradamante esalta, 
N'csalta la beltà. Forse c mendace? 

Dirlo tu puoi. Tu li conosci? 




Assai. 


Più volte. 


E qual ti^parvc ? 


Leo. Parlasti a lei ? 

Bug. 

Leo. 

Bug. Degna della sua fama. 

Leo, £ dolce? è altiera 

Agli atti, alla favella? 

Bug. O lusinghi o minacci, è sempre bella. 

Leo. Ah non ho ben se mia non è. Si voli 
A chiederla ad Augusto. Ai voti miei 
Fausto lo speri ? 

l^ug. Il tuo gran padre onora, 

Bradamante gli è cara: e a sì gran sorte 
Lieto sarà di sollevarla. 

Leo. Ed ella 

Credi che ubbidirà? 

Bug. So che rispetta. 

Quanto c ragione, il suo Sovran. 

Leo. Ma il mondo 

Del famoso Buggier la crede amante : 
L’udisti tu ? 

Bug. L’ intesi. 

Leo. Ah saria questo 

Un lerribll rivale- Afferma ognuno 
Che or non vi sia più cavalier, che ardisca 
Seco provarsi al paragon deH’armi. 

£i vorrà forse in campo 



♦ 'ATTO PniMO 

Contendermi la sposa. 

Rug, No, noi vorrà. Rispetterà Ruggiero 
D'Erminio io te rauico. 

Leo, Oh fido, o caro 

Sostegno mio! No, con Erminio accanto 
Cento Ruggieri e cento, 

Tutto il mondo nemico io non pavento. 

Otterrò felice amante 
. Sol per te si degno oggetto : 

£ a te sol del mio diletto 
Debitor mi vanterò. 

Possessor d*un bel sembiante 
Trarrò seco i di ridenti : 

Ed in mezzo a’ miei contenti 
La tua fè rammenterò.' (i) 

I . 

\ 

SCENA VII 

Ruggiero, 

Questo è troppo soffrir. Combatter sempre 
Fra ‘famore e il dover! Sentir dal seno 
Strapparmi il cor da quella mano istessa 
Che la vita mi die* I Le smanie> oh Dio ! 
Immaginar di Bradamante . • . Ah questa ‘ 
Idea tremar mi fa. Troppo è crudele, 

Troppo barbaro è il caso : e il Ciel sa come 
Esposto a lèi sarà. Vadasi a lei ; 

Da me sappialo almeno. Ai fidi amanti 
Sollievo è pur nelle sventure estreme 
Gemer, lagnarsi e compatirsi insieme. 

1 Parte. 
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It RUGGIERO 


Ah, se morir di pena 
Oggi cosi degg’io, 

Accauto all’ idol mio 
lo voglio almen morir. 

Qual serbo a lei costanza 
Almen vedrà la bella 
Perduta mia speranza 
Kel fiero mio martir. (i^ 

SCEtfS. VII» 

Appartamenti Imperìalt. 

Carlo Magno con seguito, e poi Bradamanld. 

Car.M.E ben, dunque ascoltiatn rimpazienio 
Orientale Aiubasciadore.* Andate 
A scorgerlo, o mici fidi, 

Da’suoi ricetti al luogo usato. A lui, 

Quando giunga, io verrò. Frattanto ammessa 
Sia Bradamante : e quindi 
Si scosti ognun, (i) Chi creder mài potrebbe 
Che fosse uni donzella nti de’più saldi 
Sostegni del mio trono ? Eccola. Ah basta 
Per crederlo il vederla. 11 suo sembiante, 
Quella dolce fierezza. 

Quel 8»ggio ardir, quel portamento inspira 
£ rispetto ed aiuur. Bella Eioina, 


I Parte. 

3 Partono i ìtobili ed i Poggi. Le Oilariie si ritiraiu} al Tondo de$- 
la scena. 
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ATTO PRIMO ac 

Qual .mai per me fausta cagione a queste 
Soglie guida il tuo piè? 

Brad. Cesare, io vengo 

Grazie a implorar da te. 

Car.M. Grazie/ Ah di tanto 

Debitor mi rendesti, 

Che quanto or chieder puoi 
Sarà scarsa mercede a’merli tuoi. 

JJrad. Già che al grado di merlo 

Solleva Augusto il mio dover, poss’ io 
Della grazia che imploro 
Certa esser già. 

Car.M. " Sì, lo prometto : e nulla 
So che teco avventuro. 

Brad. Ah m’assicuri, 

Se il mio pregar n’è degno, 

La tua destra rcal. 

Car.M. Prendila in pegno. 

Brad. Signor, gli studj feminili e gli usi 

Sai che sprezzai fanciulla; e che, ammirando 

D’ [ppolita e Camilla 

L’ardir guerriero, i gloriosi gesti. 

Procurai d’ imitarle. 

Car.M. E le vincesti. 

Brad. li nome mio, più che il mio volto, or sento 
Che a chiedermi in consorte 
luduca alcun. Suddita e figlia, io temo 
Per un sacro dover vedermi astretta 
A diventar soggetta ad uom che meno 
Vaglia in armi di me : nè mai quest’alma 
A non fìngere avvezza 
Sapria ridursi a lusingar chi sprezza. 

Da un tal timor m’assolva 



•— 
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IL KVGGIEEO 


L’ imperiale autorith. 

Car. /Id. Ma come ? 

^rad. Questa legge a tuo nome 

Sia palese a ciascun j che la mia mano 
Chi pretende ottener, meco a provarsi 
Venga in pubblico agone; e, quando inviuo 
Tutto il tempo prescritto 
Si difenda da me, m'abbia sua sposa : 

Ma, se fugato e vinto 

Mal risponde alle prove 

Che intraprendere osò, la cerchi altrove. 

C'ar. M. I lacci d’ Imeneo 
Dunque abborrisci ? 

J^rad. Sì, se de'miei lacci 

Deggio arrossir. 

Car. M. Se men difficil prezzo 

Non proponi all’acquisto 
Del tuo bel cor, chi l’otterrà ? 

JSrad. Chi degno 

Sarà di me. 

Car. M. Forse qual sia non sai 

Chi aspira al don della tua ^destra. 

Brad. . 1“ campo 

L’apprenderò. 

Car. 1^1. Deh men severa... 

Brad. Augusto, 

Ah la grazia, che ottenni, 

Kender dubbia or mi vuoi? 

Car. M, •* ripig>ia'‘'n» . 

Quel che donai non posso. In. questo istante 
Qual tu brami, Teditlo 
Promulgato sarà. Ma tu ben puoi 
Limili imporre al tuo valor. Fin ora 
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Atto primo 2 5 

Che vincer sai già vide il mondo: ah vegga 
Che sai con egual gloria 
Trascurar generosa una vittoria. 

Di marziali allori 

Già l’adornasti assai : 

Di mirti è tempo ormai 
Che il cria ti cinga Amor. 

Mille di tua fortezza 
Prove donasti a noi: 

Abbia i trionfi suoi 
La tua bellezza ancor, (i) 

SCEKA IX 

Bradamante. 

Se ardirà, eh’ io noi credo, 

Meco esporsi a cimento il Greco audace, 
Non sarà qui venuto 
Impunemente a tormentarmi. Oh Dio, 
Perchè Leon non è Ruggiero ! Il braccio 
Emulo al cor rispetterebbe il caro 
Mio vincitore, e il divenirne acquisto 
Conterei per trionfo. £ pur sì strano 
Il mio voto non è. Noto a ciascuno 
Sarà l’editto : ei non vorrà, se t’ode, 
Trascurar d’otienermi j ei non è forse 
Molto quindi lontan : forse... Ah di quali 
Sogni io mi pasco in tanti affanni e tanti! 
Basta pur poco a lusingar gli amanti. 

So che un sogno è la speranza. 

So che spesso il ver non dice : 

Pirtt. 
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s4 li. RDGGIERO 

Ma pietosa ingannatrice 
Consolando alnien mi va. 
Fra quei sogni il core ha pace, 
£ capace almen si rende 
Di sue barbare vicende 
A soffrir la crudeltà. 
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SCERA PRIMA 


Deliziosa parte de' giardini reali. 


Carlo Magno, Ottone. 


Olt. 3N"on crederlo^ Signor: dall’ardua impresa 

Non v’è ragion che vaglia 
Il greco Prence a frastornar. 

Car.M. Vogl’ io 

Tentarlo almen. Dicesti a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo ? 

Olt. Il dissi : ei viene, 

Ma sol la pugna ad affrettar. 

Car.M, Va: prendi 

Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto : io qui Leone 
Alienderò. Chi sa? Forse a mio senno 
Svolger potrò quel giovanil pensiero. 

Olt. Cesare, il bramo anch’ io, ma non lo spero. 
E dal corso altero 6ume 
L’arr««iar difficU weao, 
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Che agli affetti imporre il freno 
D’inesperta gioventù. 

Dell’età nel primo ardore 
Cede agl’impeti del core 
La ragione e la virtù, (i) 

SCENA II , 

Carlo Mastio, poi Leone. 

Car. M, Del giovane reale io pur vorrei 
Il periglio evitar. S’ei qui perisse, 

Qual sarìa dell’augusto 

Suo geuitor la doglia! e qual... Ma viene 

Già risoluto a me. Principe amato, 

Tu già pugnar vorresti; io tutto in volto 
Ti leggo il core. 

Leo. Sì, lo confesso, io vengo 

Ad affrettarne il sospirato istante. 

Car. /l/. Ma sai di Bradamante 
Qual sia l’arte guerriera, 

Quanto il, poter? 

I^eo. Sì; ma compagno io camp© 

So che avrò meco Amore : e i fidi suoi 
So che Amor, quando vuol, cangia in eroL 

Car. df. £ bello anche l’eccesso 

D’un giovanile ardir. Quel che sarai 
Io già veggo nel tuo : ma pur conviene 
Che il freu senta per or. Del tempo è don© 
L’esperienza ed il vigore: e in erba 
Gran speranze recidi, 

t Parte. 
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Se iananzi tempo, al tuo gran cor ti fidi. 

Leo. Se quella, ch’or in’ailetta, 

Dolce speme, o Signor, perdo o trascuro, 

DeH’allre i doni io conseguir non euro. 

Deh secondar ti piaccia 
Le impazienze mie. 

Car. M. Ma pitendi almeno 

Qualche tempo a pensar. 

Leo. No : di mia sorte 

La penosa incertezza 

Soffrir non so; vengasi alfarmi : il segno 
Fa che ne dian le trombe 
Senz’altro indugio. Il sol favor che imploro 
Da te, Cesare, è questo. 

Cflr. M. Il vuoi ? S’adempia 

Il tuo voler. Quel marzial recioto 
Vedi colà, solo a festivi assalti 
Destinato hnor? Là per mio %enno 
La tua bella nemica 
* A momenti sarà. Va: t’arma e vieni, 

Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoco. 

Ma pensa che fra poco 
Potresti nel periglio 

Rammentar troppo tardi il mio consiglio. 

Non esser a te stesso 

Per troppo ardir crudele : 

Pria di spiegar le vele 
Guarda di nuovo il mar. 

Pensa che poco è fido: 

Che or giova essere accorto ; 

Che sarà lungi il porto 
Quando vorrai tornar, (i) 

I P4Ct8. 
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SCEET& III 

leeone, poi Bradamante. 

Leo. 4h, se d’un tal portento 

Di valor, di beltà potrò vantarmi 
D’esser io possessore d’astro sì cbiar« 

Se illustrar l'Oriente 
Fortunato io potrò, chi fra’mortali 
Felice al par di me... Ma Bradamante 
Quella non è ? Sì, non m’ inganno. 

Brad. Oh stelle ! 

Ecco il greco importuno. 

Se n’eviti l’ incontro, (i) 

Leo. Ah soffri almeno, 

Bella nemica mia, soffri ch’io possa. 

Pria che al tuo ferro il petto, 

Offrire a te d’un fido cor Tomaggio. 

Brad, f'rence, questo è linguaggio 

Da viiicilor : prima d’usarlo è d’uopo 

Nell’arringo prescritto 

Di sè far prova, ed acquistarne il dritto. 

Leo. Se a chi non è capace 

Di resisterti in campo è sì gran fallo, 
Adorabil Guerriera, offrirti il core. 

Chi mai reo non sarà ì Dritto ha d’amarti 
Sol chi ascolta il tuo nome, e a chi li mira 
Divien Tatiior necessità. 

Brad. Se forte 


« Ib suo di zitirsni. 
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Sei tu quanto cortese, 

Io comincio a tremar. 

Leo. Ah so por troppo 

Che a Bradamante in petto 
Un ignoto è il timor straniero affetto ; 
Ma so che un’alma grande 
Ingrata esser non può 

Brad. JNol sono : e- pronta 

Eccomi a darne prova, ove tu voglia 
Secondar le mie brame. 


Leo. Arbitra sei 

Del mio voler: tutto farò. 

Brad. L’impiesa 

Dunque abbandona, o Prence. 

Leo . Io ? 

Brad. S). 

Leo. Crudele l 


Cosi grata mi sei? 

Brad. Grata non sono 

Se contro te mi spiace 
Trattar l’armi omicide, e se procuro 

I tuoi rischi evitar? 

Leo. Fra i rischi miei 

II perderti è il maggior. 

Brad. Deh, s’egli è vero (i) 

Che in tal pregio io ti sono, e che disporre 
Del tuo voler poss’ io, lasciami, o Prence, 
Lasciami in pace. A gara 
A le d’Asia e d’Europa offre ogni trono ' 
Spose di te ben degne. 

Leo. Ah no ; perdono : 


X Coa dolccjua. 
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Il sol tuo cenno è questo 
Ch’ io non posso eseguir. 

^rad. No? Forse in campo (i) 

Meglio saprò persuaderti armata. 

"Vièni al ciuieuto: e non chiamarmi ingrata: 
Leo. Queir ira istessa, che in te favella, 

Divien s'i bella nel tuo rigore, 

Che più d’amore languir mi fa. 

Ah s’è a tal segno bello il tuo sdegno, 

Che mai sarebbe la tua pietà? (a) 

SCEWi IV 

Bradamante, poi Clotilde. 

Brad. Lo strano ardir di questo 

Sconsigliato garzon mi fa dispetto, 

Meraviglia e pietà» L’ ire a fatica 
Io tenni a fren. 

Clot. Liete novelle, amica. (5) 

Brad, Liete? Ah son di Ruggier. 

Clot. Sì. 

Brad. . 

Clot. ^ 

Brad. Dove ? 

Clot. Qui. 

Brad. Non l’ inganni? 

Io stessa il vidi: 

Otton seco parlò. 


j Cr.n isdegno. 
a, Parli!. 

3 Allegra e fruiolus*. 
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Brad. L’editto intese, 

A conquistarmi ei corre. Oh Dio, che assalto 
D’ improvviso piacere ! 

Clot. Ecco finiti 

I palpiti, gli affanni : eccoti sposa 
Del tuo lido Ruggiero. 

Brad, Ah Principessa, 

Lasciami respirar: pur troppo è augusto 
A tanta gioia il cor..”. Ma dove è mai? 
Perchè di me non cerc-s? Andiam... 

Clot. I^Non vedi 

Che a noi di là rivolge i passi ? 

SCENA V 

Ruggiero e dette. 


Brad. Ah vieni. 

Mia dolce unica speme. 

Mia cura, mio tormento, e mio conforto. 

A (e pervenne il grido 
Del proposto cimento? 

Rug. Sì. 

Brad. Dunque va : le usate 

Illustri armi ti cingi e a vincer vieni, 

Nou a pugnar. 

Bug, Mia BruJamante, ascolta ; 

Molto ho da dir. 

Brad. Ne stringe 

Troppo il tempo, o Ruggier. Chiederti anch io 
Mille cose vorrei : se oguor m’ama£li ; 

Quai furo i casi tuoi ; se per costume 
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Fra’ tuoi labbri il mio nome, 

Qual fra’ miei sempre è il tuo, trovossi mni } 
Se penasti lonlan quant* io penai. 

Ma in campo andar convien : la pugna affretta 
Forse per lui fatale 
Un rivai temerario. 

Bug. Àh qual rivale ! 

Brad. Leon 1 


Bug. , Sì, Bradamante, 

È il mio benefattor : per lui respiri; 

Il ben di rivederti 
Solo è dono di lui. ■ 

Brad. Come ? 

Bug. Sorpreso, 

In un carcere orrendo 

Fra gli straz) io moria : Leon nemico 

Venne a serbarmi in vita, 

E a rischio della sua. 
dot. Che ascolto ! 

Brad.^ Ah degno 

È ben d’alma reale atto sì grande ! 

Bug. Non deggio essergli grato? i > 

Brad. Anzi ho ragione 

D’esserla anch’ io : son miei 
Tutti gli obblighi tuoi. 

Bug. Ma vai, ben mio, 

Ad assalirlo arm.ata. Egli inesperto... 

Tu terror de’ più forti . . . 

Brad. E ben, se vuoi, 

Non l’esponiamo. In campo 
Tu precedilo, e nostro 
Sia l’arringo primier : luogo al secondo 
Non resteià. 
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3 ?* 


Rug. Ma con qual fronte io posso 

A tutto il mondo in faccia 
Dichiararmi rivai del mio pietoso 
Liberator ?v 

Brad. Dunque la sorte in campo 

Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà ( la spero ) e tu disciolto 
Sarai da ogni riguardo. Ailor che un dritto 
Da lui perduto ad acquistar tu vieni, 

Non sei più suo rivale. 

Rug. Ah s’io felice 

Al suo disastro insulto, 

Sono ingrato e crudel. 

Brad. Ma che per lui, 

Che di più far potrei? 

Rug. Deh se gii obblighi miei 
E pur ver che siau tuoi . . . 

Brad. Segui, parla,* che vuoi? 

Rug. Premialo tu per me. 

Brad. Ma come ? 

. Rug. Il fato 

Nega a me la tua mano : abbiala almeno 
Chi mi salvò. 

Brad. Che ? Sppsa 

Io di Leone ! Ad altro amante io braccio 
Andar dee Bradamanle, 

E il propone Ruggier! Clotilde, udisti? 

Che ti par del consiglio ? 

Clot. Oppressa io sono 

Dallo stupor. 

Brad. Da sì remote sponde 

Cosi la tua fedele 
Ritorni a consolar? Bella mercede 
voL. viri 


3 
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Mi rencli in ver di tanto amor, di tanti 
Palpiti, affanni e pianti 
Sostennli 6n ora. 

Sparsi per te I Costa al tuo cor ben poco 
Il perdermi, o crudel. 

Bug. Quel che mi costa 

Non curar di saper : troppo è funesto 
Lo stato oh Dìo ! di chi crudel tu chiami. 

B>'ad. No, tu mai non m’amasti, o più non m’ami. 
Questo è un pretesto all’ incostanza. I suoi 
Confini ha la virtù : non merta fede 
Quando a tal segno eccede 
La misura comune. Ho un’alma anch’ior 
Capace di virtù: ma so fin dove \ 

L’umanità può secondarla', e sento 
Ch’io non avrei vigore 
A sostener bastante 
L’ idea del tuo martire, 

A trafiggerti il core, e non morire. 

‘Rug. Ah a’ io non moro ancora . . . 

Brad. Ad altro amante 

Ch’ io porga la mia man ! Che atroce insulto 1 
Che disprezzo inumano / 

Che nera infedeltà 1 

Bug. Se meno irata. 

Mia vita, udir mi vuoi... 

Brad. Nè voglio udirti. 

Nè mirarti mai più. (i) 

Bug. Senti, ben mio : 

Non partir: dove vai? 

Srad. Yo d’on infido (a) 

I In itto di partire, 
a Con pùnto «d ite. 
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A svellermi, se posso, 

L’immagiae dal cor: le smaDÌe estreme 
D’un amor che non merli, 

Vado almeno a celarli : 

Di vivere o d’amarti 
Vo, barbaro, a finir, (i) 

, . , , , in questo stato. 

Deh non mi abbaodonar.(a) 


Brad, 


Lasciami, ingralo.(3) 
Non esser troppo altero, 

Crudel, del mio dolore : 

Questo è un amor che more, 

B) tutto amor non è. 

Lagrime or verso, è vero. 

Per tua cagion, tiranno; 

Ma roltime saranno 
Ch’io verserò per te< (4) 


scEiri vr 

Ruggiero f Clotilde. 

Bug, tn odio al mio bel nume 

No viver non poss’ io. Seguirla io voglio ; 
Voglio almeno al suo piè... 

. . Gl’impeti primi 

D un irritato amore 

Non afTrettarti a trattener. Se stesso 
Indebolisce il fiume, il suo furore 

I la atte di pirtin. 
a Tratteneodola, 

3 Staccaodosi da tot. 

4 Parta, 
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Se sfoga in libertà. 

Rug. Ma iotaalo, oh Dio ! 

Ella freme, s’affanna, 

E mi crede infedele. 

Clot. Io le tempesta 

Di quell’alma agitata 
Tenterò di calmar. 

Rug. Sì, Principessa, 

Pietà di lei, pietà di me. Procura 
Di raddolcir l’affaano suo.: t’adopra 
A. placarla con me. Dille eh’ io l’amo. 

Che sarà, che fu sempre ■ ^ 

L’unico mio pensieri spiegale il mio 
Lagrimevole stato in cui mi vedi : 

Dille . . . 

Clot. Non più : tutto dirò ; t’accheta, 

Fidati a me. 

Rug. Del tuo bel cor mi fido ; ' 

Ma poco è quel eh’ io spero : 

Quello sdegnò è si fiero . . . 

Clot. Ah quello sdegno 

Ben, più che di pietà, d’invidia è degno. 

Lo sdegno ancor che fiero 

Sempre non è periglio : , 

Quando d’amore è figlio 
£i riproduce amor. 

Mai dal furor del vento 

Un grande incendio è vinto : 

Spesso ti sembra estinto 
Quando si fa maggior, (i) 


1 Parte. 
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SCENA VII . 

Ruggiero. 

Oh Dici comìncio a disperar: m’opprime 
Il debito e l’amor. Tremo al periglio 
Del mio benefattor : moro aH’affamio 
Del bell’idolo mio. D’ ingrato il nome 
Inorridir mi fa : qnel di crudele 
Non ho forza a soffrir. Fuggirli entrambi 
Possìbile non è : sceglier fra questi 
Infelice io non so. Morire almeno 
Innocente vorrei ; le vie m’affanno 
A rintracciarne in van : condanno, approvo 
Or questa or quella, e sempre reo mi trovo. 
£ spiro ancora ! E nodi 
Questa misera vit.' ha sì tenaci, 

Che a scioglierli non basta 
Tanto dolore? Ah perchè mai di nuovo 
Pietosa man gli strinse, allor che tanto 
Già per me l'ore estreme erarr vicine? 

Che bel morir !... 

SCENA vili 

^ Leone frettoloso e detto. 

Leo. Pur ti ritrovo al fine. 

Rug, Prence ! < 

Leo. Ah mio fido, ecco il momento, in cui 
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Rendere un generoso aU'amor mìo 
Contraccambio potrai. 

Bug. Che mai, Signore, 

Che sperar puoi da mé ? 

Leo. L*ooor, la vita, 

La mia felicità. 

Bug. Spiegati. 

Leo. Udisti 

Che Bradamante a conquistar ... 

IRug, Con le! 

So che pugnar si dee : so che tu vuoi 
Esporti al gran cimento; e gelo al rischio 
Del diio liberator. 

Leo. Calmati : appieno 

Della bella Eroina 

L’ invincibil valor, che m* innamora. 

Io ben conosco, Erminio; e tanto ignoto 
A me non son, che lusingarmi ardisca 
Di resistere a lei. 

Bug. Con qual coraggio 

Dunque ... 

Leo. Il coraggio mio. 

Caro amico, sei tu. Quel che tu puoi 
Vidi io medesmo : e qual per me tu sci 
Senza troppo oltraggiarti 
Io uou posso ignorar; perciò l’impresa, 
Del tuo poter, del tuo voler sicuro. 

Ad accettar m’ indussi ; il mio destino 
Ad un altra me stesso 
Prudente a contìdar. 

Bue. Come ? 

Leo. Ta dei 

Pugnar per me. 


r 
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Leo. 
Bug. Io! 


Coa Bradamaote ! (1) 

Appunto. 


Leo. Sì, tu. Ma ciascuno 

Leon ti crederà. Le mie d’intorno 
Cognite avrai spoglie guerriere : il volto 
Nell’elmo asconderai : l’aurea al tuo fianco 
‘ Splenderà nello scudo 
Aquila orientai. Chi vuoi che possa 
Non crederti Leone? Ah già mi sembra 
Vincitor d’abbracciarti : e della mia 
Bradamaote adorata 

Stringer la bella man. Ma tn, se m’arai, 
D’offeuderla ah ti guarda, e cauto atlendi 
A difenderti solo. Andiam: vogl’io 
Di propria man cingerti Tarmi. 

Ab pensa 

Meglio, Leone. Àrdua è l’impresa: io tremo 
Alla proposta sol. 

Leo. Di che? L’arcano 

(Fidati) alcun non scoprirà. GT istessi 
Scudieri miei ti seguiran credendo 
Me di seguir. Nel mio soggiorno ascoso 
Io fin che tn ritorni . . .Altri s’appressa; 
Potrebbe udirne : in piu segreta stanza 
Cotesti dubbj tuoi 
lo scioglierò. Seguimi, amico. (2) 


T Atlolit*. 
3 Pact*. 
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SCENA IX 

Ruggiero f indi Ottone ; poi Leone, 


Rag, Oh stelle f 

Che m’avvien ! Che ascoltai ! 

Sogno ? Vivo 7 Soa io 7 
Ott, Ruggier, che fai 7 

Della tromba guerriera i primi inviti 
Non odi già 7 Vola ad armarti^ e vieni 
Della tua Bradamante 
Le smanie a consojar. Tu la rendesti 
Dubbiosa di tua fede : 

Tradita esser si crede^ e piange e freme 
D’ ira € d’amor. - 
Rug, Misero me ! 

Ou, Potresti 


Trascurar d’acquislarla allor che Toffre 
Sì- destra a te la sorte 7 Ah no : l’eccesso 
Ti muova almen del giusto suo dolore. 

Rug, Sento spezzarmi in cento parli il core. 

Ou, Su : risolvi, o Ruggier. 

•Rug, (S’uno abbandono ...(i) 

Se così Val tra obblio ... se vo, se resto . . . ) 
Leo. Erminio7 Amico? Ah quale indugio, è questo !(a) 


Rug, Eccomi a te. (5) 

Leo, Vieni, t’affrella. (4) 


I Fra sé. 

% Da UA lato indietro. 

3 Movendosi verso Leone. 

4 turie, e Ruggiero vdol segaiclo. 
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Ott. ’E senza 

Rispondenni tu parti? 

Ah per pietà non tormentarmi. 

Ou. Almeno 

Dimmi, se vinto il tuo rivale audace... 
Rag, Nulla dir ti possMo: lasciami in pace, (i) 
Ou. Povera* Bradamante! ( 2 } 

4 

SCEHA X 

Ruggiero. 


Ah sì, da questo (3) 

Laberiuto di pene 

Ecco la via d'uscir. Senza difesa 

Ai colpi del mio ben s’espouga il petto, 

Si mora di sua man : così. .. Che dici, 
Ruggiero ingrato 7 E non tradisci allora 
Di Leon le speranze ? Ah cerco in vano 
Scampo, consiglio, aiuto: 

La mìa sorte è decisa ; io soà perduto* 

Di quello eh* io provo 
Pili barbaro affanno. 

Destia piu tiranno 
Provar non si può. 

- *, :Io sol della morte, 

‘ , ^.Ch’è il fin de'tormenti, 

• ' . ^ Io sol fra^viventi 
L'asilo non ho. 

4 * 

1 Con ìmpeto. 

% Parte. 

3 Riiolttto dopo «T«r pensato ^aalche momento. 
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SCENA. PRIMA 


Gabinetti negli appartamenti di Bradamante 
con balconi a vista dé’giardini, e sedili al- 
V intorno» 

Clotilde sbigottita^ poi Ottone* 


C/of.lN^o, della pugna atroce 

il vicino a mirar tragico fine. 

No, valor non mi sento. Oh sconsigliato 
Leone ! Oh troppo fiera ♦ 

Barbara Bradamante ! lo gelo, io sudo^ 

Il piè mi regge a pena. Oitonei ah taci* 
Io di Leon lo scempio 
Mirar non volli, ed ascoltar non oso. 
Ottt Lo scempio di Leon? Leone è sposo. 
dot. Che? 


(0 


Ott, Sì, Leone è il vincitor. 

dot, . Ma come? 

Ott, Odimi sol. Ne’prioii assalti il noto 
Moderò Bradamante 
Suo temuto valore: i colpi suoi 


I feiììtf* 
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Non eran che minacce. Ella atterrito 
Sperò ( cred’ io ) spingerlo fuor del chioso 
Recinto marzial: ma tutte in vano 
L'arti adoprò. S'avvide poi che lungi . 

Era già poco il termine prescritto 
Al permesso conflitto, e tutto all’ ira 
11 freno allora abbandonò. Si scaglia 
Con impeto minore* orsa ferita 
Contro il suo feritor, di quel con cui 
La feroce guerriera 
Contro lui si scagliò . . , 

dot. Pur troppo il vidi; 

Noi sostenni e fuggii. 

Oit. L’incalza, il preme, 

AI volto, al fianco, al petto 

Quasi in un punto solo 

Gli affretta il ferro t ei si difende, ed ella 

S’irrita alla difesa, e le percosse 

Furibonda raddoppia. Un così fiero 

Spettacolo, o Clotilde, 

Figurarti non puoi. Veduto avresti 
Uscir dagli occhi suoi 
Lampi di sdegno, e lucide scintille 
Da’brandi ripercossi a mille a mille. 

Clot. E il povero Leon ? 

Ott. Leon gli esempj 

Di qualunque valor vinse d’assai. 

Senza offenderla mai. 

Senza colpo accennar, solo opponendo 
Al fulminar dell’inimico acciaro 
Or la spada, or lo scudo; o i fieri incontri 
Sol co’maestri giri 

Del franco piè schivando, ia tal procella 
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Sempre illeso restò. Scorse frattanto ^ 

Il tempo di pugnar : termine all’ ire 
Imposero le trombe : a lei dal corso 
Del furor che l’ invase 
Cessar convenne : ei viocitor rimase. 
dot. Crederlo io posso a pena. 

Oit. Agli occhi tao ' 

Creder Io dei. Vedi coUt che torna 
Al proprio albergo il vincitor. Non vedi 
Che i suoi Greci ha d’ intorno, e che il festivo 
Popolo l’accompagna? , 
dot. E ver. Per sempre 

Ecco dunque divisi 

Bradamaute e Ruggier. Che orridi istanti 
Per due si fidi amanti 
Saran mai questi. Ottone! Ai primi assalti 
P’un tal doìor Tabbandonarli soli 
È crudeltà. Di lui tu cerca : io lei 
Qui attenderò. Nostro dover mi sembra 
L’assister gl’ infelici 
In caso sì funesto. 

Ott. Anzi d’ognun sacro dovere è questo. 

Di pietà, d’aita indegno 
A ragion se stesso rende 
Chi di sé cura sol prende. 

Chi soccorso altrui non dà. 

Questa innata alterna cura 
Giusta legge è di natura : 

La prescrive a ognun che vive 
La pietosa umanità, (i) 


s Patte. 
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SCERA ri 


Clotilde, poi Bradamante. 


dot. Di Bradamante io bramo 

Quanto temo il ritorno. Il suo conosco 
Nativo ardor vivace 

D’ogni eccesso capace Eccola. Oh come 
Cambia il furor le sue sembianze usate ! (i) 
Brad. Andate a terra, andate 

Da me lungi per sempre, armi infelici, 
D’una femmina imbelle inutil pondo. 

Dove, ah dove m’ascondo ? A me vorrei. 
Non che celarmi ad ogni sguardo. Al fine, 
Superba Bradamante, 

Fosti vinta : e da chi ! Vanta or se puoi 
Le antiche palme. Ah, l’involò la gloria 
Questa perdita sol d’ogni vittoria. 

Clot. Calmati, amica : alla fortuna avversa 
Magnanima resisti, e ti consola. 

Brad. Tu qui? Lasciami sola. 

Se m’ami, o Principessa } 

Or soffrir di me stessa 
La compagnia non so. 

Clot. Ch’ io t’abbandoni 

In tanto affanno ? Ah non sia ver. 

Brad. ' L’accresce 


T Bradamint? senza manto, con iipa^a nuda e scodo imbracciato 
esca faribonda, zei landò soccessivamaute a terra e lo scado e U spa- 
da , senza reder Clotilde. 


V. ^ 
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La presenza d’ognun : va. 
dot. . No: perdona-. 

Questa volta appagarti 
E uon posso e non deggio. 

Brad. O parto, o parli, (i) 

C/of. L'assisti, o Ciel pietoso, (a) 


SCENA III 


Bradamante, poi Ruggiero. 

Brad. ^o vinta ! Io sposa 

Di chi non anao! Io da colui divisa 
Per cui solo io vivea ! Sprezzata, oh stelle, (3) 
lo da Ruggiero ho da vedermi ancora I 
Bug. Non è vero, idol mio ; Roggier t’adora. (4) ^ 
Brad. Ah ingrato ! Or vieni? E a che sì tardi innanzi 
Hai di tornarmi ardire? 

Rug. A placarti, mia vita, e poi morire* 

Brad. Placarmi.! E del mio sdegno 

Qual cura hai tu, che fin ad or sì poca 
Dell’amor mio ne avesti? 

Bug. Ah così non diresti 
Se mi vedessi il cor. 

Brad. Pef chiose 

Or di quel cor le vie : lo so; ma intendo 
Qual è da quel che fai. 

Bug. T’inganni. 

1 Bitolau. 

3 Parte. 

3 Esce Raggierò ntm redolo do BradamoBie, 

4 Si scopre. 
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Brad. Allorai 

Menzogner, m’ ingannai 
Che ti credei fedel. 

Rag. Sappi . . . 

Brad. Par troppo 

So che acquistar non mi volesti. 

Rag. Ah pensa ... 

Br^. Penso che ad altri in braccio, 

Barbaro, m’abbandoni. 

Rug. E credi... 

Brad. E credo 

Che altra damma t’accende. 

Che di me più non curi, 

Ch’ io son tradita. 


Rug. Odimi sol ... 

Brad. Non voglio. 

Rug. Odi, e meglio conosci 
Il tuo Ruggier. 

Brad. Gik lo conobbi appieno, (i) 

Rug. Ah se udir non mi vuoi, guardami almeno, (a) 
Brad. Che fai? (3) 

Rug. L’ultima prova il sangue mio 

Ti darà di mia fè. (4) 

Brad. Fermati. ( Oh Dio! )(5) 

Sazio non sei di tormentarmi 7 
Rug. E come 

Viver poss’io, se no mancator di fede. 

Se Bradamante un traditor mi crede ? 


I la atto ^ partìM. 
X Snodando U apada. 

3 RiTolgeadoii. 

4 In atto di ferirsi, 

5 Ira t tenendolo. 
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10 traditore ! E dir tu il puoi; che fosti 
Sempre l’unico oggetto 

D’ogni opra mia, d’ogni pensicr? Fra l’armi 

Per chi sudai ? Per farmi 

Degno solo di te. Sol di piacerti 

Era desìo quel vivo ardor^ con cui 

Su per le vie d’onore 

Indefesso anelar tu mi vedesti. 

Brad, Tanto per me facesti 
. Per poi donarmi ad altri: e questa è fedei^ 
E che m’ami puoi dir? 

Bug, Sì; mia speranza. 

T’amo più di me stesso: e tanto mai, 
Quanl’ora che ti perdo, io non t’amai. 

Ma degli affetti tuoi 
Senza rendermi indegno, anima mia, 
Conservarti non posso. Una inudita 
Virtù salvommi, e chiede 
Riconoscenza egual. Dì, con qual fronte. 
Con qual ragion contender posso al mio 
Liberator ciò, che più mio non era 
. Senza la sua pietà? De’doni suoi 
Come poss’ io far nso 
Contro di lui? Fra i detestati nomi 
De’più celebri ingrati il mio vorresti 
Che si contasse ancor? Con questa infame 
Macchia sul volto a te tornando innanzi, 
Dimmi, idoi mio, non ti farebbe orrore 

11 tuo Buggicr? 

Brad, Che sfortunato amore! 

Bug. Deh pietà, mio tesoro : ah con la sorte 
Non congiurar. Senza il tuo sdegno io sono 
Disperato abbastanza. Il sol conforto. 
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Che a sperar mi restava, era il vedermi 
-Compatito da te : ina tu mi scacci, 

Traditor tu mi chiami, un niostio, oh Dio! 
D’infedeltà mi credi, e mi trafiggi 
L’alma così... 

Brad. Basta, non più. Pur troppo 

Ravviso il mio Ruggier ue’dctti tuoi. 

Ah rendimi, se puoi. 

Rendimi i dubbj miei. Se tu mi lasci, 

Se da te ^i divido 

Perdo assai men quando ti perdo infido. 
Bug- Grazie, bella mia speme. Il più funesto 
Manca alla mia sventerà. 

Se più con me non sei sdegnata , e forse 
Tollerar più costante 
Or saprò ... 

•CEKA, ly 

Clotilde t detti. 

Clot. Bradamante, 

Cesare a sè ti chiama. 

Brad. Ohimè! Che chiede? 

• Clot. Che a liberar tna fede 

Veughi col don della tua destra. 

Brad. E tanto' 

Perchè s’affretta il mio supplicio ? Ai rei 
Spazio por si concede 
Di respirar. 

Bug. Ma il differir che giova' 

Ciò ch’evitar non puossi ? In che più speri ? 

yoL. VII 4 
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Brad. Nel mio dolor, che intaato 
Forse m'ucciderà. > 

Bug. No, Bradamante, 

Così deboli affetti 

Non son degni di tc. La fronte invitta 
Mostra al destin. Va risoluta ; adempì 
Nel tempo stesso il tuo dovere e il mio: 
Addio, mia vita. 

Brad. Oh doloroso addio ! (i) 

6Vor. (Quanta pietà mi fanno!) 

Bug. Or perchè mai 

S’arresta il piè già mosso? 

Perchè non parti ? 

Brad. Oh Dio, Ruggier ! non posso. ( 2 ) 

Bug. Ah sì, vinci te stessa : a’piedi tuoi (3) 

L’ implora il tuo Ruggier. Questo l’ottenga 
Ultimo di mia fè tenero pegno 
Che imprime il labbro mio 
Su la tua man^ (4) 

Brad. Ma come mai, ma come 

Esser può questo il tuo voler? 

Bug. , Sì: questo 

E debito, è ragione, 

E preghiera, è consiglio. E se fu vero 
Quell’assoluto impero 

Che un dì sul tuo bel core ottenni amando^ 
Luce degli occhi miei, questo è comando. 
Brad. T'ubbidirò, ben mi.o, (5) 


X S’ incammina piansendo, « l’urettt. 
a, Si getta a sedere. 

3 S’ inginocchia. 

4 Le bacin la mano. 

5 S'alsan*. 
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Se mi resiste il cor* 

Ma troppo il core, oh Dio ! 

Sento tremarmi in sen. 

Pur misera qual sono * 

ÀI Jtnio dolor perdono, 

Se da sì duro passo 
Sa liberarmi almea. (i) 

% 

% 

SCENA V 

Clotilde^ Ruggiero. 

Clot.Oh degno, oh grande Eroe! Chi mai capace 
D* imitarli sarà? Virtù sì bella 
Mi sforza ad ammirarti in mezzo al pianto. 

Fuig. Non ammirarmi tanto. 

Generosa Clotilde : or non son degno 
Che di pietà. Per sostenere, oh Dio ! 

Quella di Bradamante, intorno a) core 
Tutta adunai la mia virtù; ma questa, 

Qual face in sul morir, quando ne’suoi 
Ultimi sfarzi ogni vigor restrinse, 

Per l’altrui ravvivar, se stessa estinse. 

Clot. No, non è ver : tanto da te diverso 
Divenir tu non puoi/ 

Rug. Del mio destino 

Tutto or veggo Torror: forza non trovo 
In mé per sostenerlo ; e fra’viventi 
Più soffrirmi non so^ 

dot. Che dici ! Àh scaccia 


r Parte. 
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Sì nere idee. Lunga stagione è giusto 
Che tal vita si serbi, e si risparmi. 

Serbarmi io vita! £ a chi degg’ io serbarmi ? 
lib perduto il mio tesoro, 

Ogui speme ho già smarrita : 

Odio il giorno, odio la vita, 

Più non splende il sol per me. 

• M'ha rapito il fato avaro 

Quanto al mondo a me fu carot 
Mi lasciò colei che adoro, 

Altro ben per me non v’è. (i) 

SCENA VI 

^ Clotilde f poi Leone, 

Clot. Così confusa io sono 

Fra Io stupore e la pietà, che a pena 
Mi ricordo di ^me. Chi tanto amore. 

Chi vide mai tanta virtù? 

' Leo. La mia 

Bradamante dov’è? 

•Clot. D’Augusto appresso 

Lo sposo attende e strano assai mi sembra 
Che prevenir Leon si lasci. 

Leo. A lei 

Di volo andrò; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir: de’ miei contenti 
Essere ei deve a parte. 

dot. Ah Prence, in pace 

Lascia il povero Erminio; assai fìn ora 

j Parte, 
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Leo. 

Clot. Sì ; ti basti 

Qaanto per te soffrì. 

Leo. Per me ! Non sai 

Dunque a qual segno io l’amo. A conservar!» 
Me stesso esplosi. 

Clot. Il conservasti Erminio, 

E ruccidi Ruggicr. 

Leo. Come ? 

dot. È Ruggiero 

Quel eh’ Erminio tu chiami. 

Leo. Eh sogni. 

Clot. * Io veglio, 

Leon, pur troppo. 

Leo. , H mio diletto Erminio 

E il famoso Ruggier 7 

Clot. Sì, quell’ istesso, 

Che nolo al mondo intero 
Solo incognito è a te : quel che si fido 
Rraclamante adorò: quel che- la perde 
Per tua c.igion : che dall’amor trafitto. 

Che oppresso dal dolor corre a gran passi 
Verso il suo fine, e fa pictade ai sassi* 

Ah come tu non sai 
Il cor si senta in sen 
Chi l’adorato ben 
Rapir si vede ! 

Chi noi provò giammai 
Intenderlo non può: 

E al cor che lo pro\ò 
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SCENA V(> 

Leone. 

Oh (]’ un’ anima grata 

Portentosa virtù! Può dunqne a tanto 

Aspirar un mortai ! Nodi si cari 

Franger per me! Stringer la spaifa in camp» 

Contro il suo ben, per farne 

Me possessor ! Ah questa 

£ di Ruggier fra le più chiare imprese 

La più stupenda. Ogni altra 

Del suo valor sublime 

Mi rese aminirator : questa m’opprime. 

Quanto, ah quanto or più grande 

Ruggier per me divenne ! 

Qual rispetto or m’impone.^ e qual m’ispira 
Invidia generosa/ Astri benigni, 

Già che mi deste un core. 

Cui sì bella virtù tanto innamora, 

Vigor mi date ad imitarla ancora. 

Si : correr voglio anch’ io 
Più risoluto e franco 
Con questo sprone al Ranco 
Le belle vie d’onor. 

Me superar desio : 

Sol di Ruggier son pieno ; 

Sento una damma in seno 
Che uoQ scaldouimi ancor, (i) 

/ 

1 P^r te. 
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SCESA Vili 

Reggia illuminata. 

Clotilde, Ottone. 

dot. Qui Ottone ! E chi difende 

Ruggiero da Ruggier? Ne’ suoi trasporti 
Tu Tabbandoni? 

Ott. Il Principe de’ Greci 

Vidi con lui, nè d’appressarmi osai. 

Clot. Sventurato ! Ah qual mai 
Pietà ne sento ! 

Ott. E tu di lui men degna, 

Gotilde, non ne sei. 

Clot. Deh cessa, Ottoue, 

D’esacerbar le mie ferite. 

Ott. Io prendo 

Parte ne’ torti tuoi. Leon detesto. 

Nè posso immaginar ... Ma che mai dice? 
Qual’è inai 'la sua scusa? 

Clot. Il silenzio. Ei non seppe 
Rinvenirne migliore. 

Ott. Ah tu dovevi 

La rotta fè rimproverargli. In lui. 

Chi sa? destato avresti 
Forse l’antico ardor. 

Clot. No : reso avrei 

11 mio caso peggior Qnaiulo m uu core 
Già la fiamma «rarnor ]ialpit-.» e langue, 
Chi l’agita l’estingue. £ l’atme, a cui 
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La ragion non dà legge, 
li riinprovero irrita e non corregge. 

On. Ma tu . . . 

Clot. Taci ; ecco Augusto, e la doleute 

Vittima è seco. 

SCEITA IX 

Carlo Magno, Bradamante e deuì. 

Car, M. Assai dlffìcil prova. 

Ma ben degna di lui, donò Ruggiero 

D’uu grato e nobii cor. L’udirlo solo 

!Narrar da te m’ intenerisce. Imita 

Quel valor, Bradamante : e mostra io questo 

Di ragione e d’amor duro conflitto 

Che non hai men del braccio il core invitto. 

Brad. Ah Cesare, il vorrei. 

Ma non basta il volerlo. 

Oit. Ecco lo sposo, 

E Ruggier l’accompagna. 

Brad. £ farsi, oh Dio, 

Del sagrifìzio mio 
Vuol spettatori 

SCENA ULTIMA 

Leone, Ruggiero e detti. 

Bug. Dove mi guidi, o Prence? (i) 

Soffri ch’io parta. In nulla qui poss’ io 
I A Lgom nsceado dal fondo della Scena. 
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Esser utile a te. 

Leo . Mai non mi fosti 

Sì necessario, amato Erminio, (i) 

Car.M. Ah venga, 

Di sua Vittoria i frutti 
Venga a raccorre il vincitore. 

Leo. £ giusto. 

Adempia Bradamante 
La legge che dettò. Non è tua legge 
Che sia degno di te, bella guerriera. 

Chi resisterti in campo 
Ebbe il valor? 

'Brad. Vorrei negarlo in vano. 

Leo. Dunque al fido Riiggier porgi la mano. 

Brad. Come 7 Se meco armato 
Tu pur or . . . 

Leo. T’ingannasti: 

L’armi eran mie> non il valor; le cinse 
Ruggiero c le illustrò. Nascosto in quelle 
Le mie veci ei sostenne : io mai non fui 
Nel recinto guerriero; 

Riiggier tcco pugnò. 

Brad. Ruggieri 

Tutti. ' Ruggiero I 

Leo. Sì, quest’anima grande, (a) 

Che in te solo vivea, tant’oltre spinse 
L’eroica sua grata virtù, che seppe 
£ pugnar teco, e debellar se stessa 
Per conquistarti a me. Qual cor di sasso 
Resiste a queste prove ? Alme felici. 


t A Rnggiero. 

3 A BrcUamaute. 
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LICENZA 


N. , Sposi eccelsi, i gloriosi gesti, 

Il chiaro onor di questi, 

Che vi offersef le scene, amanti Eroi, 

Non son stranieri a voi. Son Avi illustri 
Della reai Donzella, 

Che aH’Augustp Fernando il Ciel destina, 
Bradaraante e Ruggier. Ne trasse i nomi 
Dalla nebbia degli anni,* e col piu puro 
Castalio umor ne rinverdì gli allon 

Quel Grande, che cantò Tarmi e gli amori. 
Sì, vostri son: che vostro* 

Tutte hnor domestico retaggio 

Fur le virtù più belle: e in voi le aduna 

A’più tardi nepoti 

Per trasmetterle il Fato. Oh al par di noi 
Posteri fortunati ! Oh quai felici 
Venture il Ciel promette ! 11 Ciel benigno 
All Austriaca accompagna 

^88* 1 aquila Estense: oggi si stringe 
Quel da gran tempo innanzi 
Fabbricato su gli astri, 

Serbato a questo dì laccio sì degno. 

Posteri, è il Ciel per noi : ne abbiamo il pegno. 
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Ad ogni ammeoda: il tuo favor mi vaglia^ 

Se il pentimento mio, se la mia fede. 

Se il mio cor, se il mio trono 
Non soo bastanti a meritar perdono. 

Car.M, Che risponde Clotilde 
Ad un reo sì gentil? 

Clot.^ Signor. ..Soo io •• • 

£ il Prence... Ah mi confondo: 

Deh rispondi per me. 

Car.M, Si, tu la mano 

Porgi sposa a Leon. Ruggiero ottenga 
Nella sua Bradamante 
Di tante pene e tante 
La dovuta mercede ; e questo giorno 
Sia tra t fausti il piii grande. Alme non strinse 
Mai più degno Imeneo. Da sì bei nodi 
.Ognun virtude apprenda : 

£ più chiari i suoi dì U Terra attenda^ 

Coro» 

Portator di lieti eventi, 

Di speranze e di contenti 
Mai dair indica marina 
Più gran giorno non usci. 

Fin di clima ancor mal noto 
11 remoto abitatore 
N^oda il grido in ogni lido 
Dove more e nasce il dì. 
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Tragedia j scritta dall'Autore in Roma nella 
sua prima adolescenza l'anno 17 13, cioè i/t 
età di soli anni i4, allorchh l'autorità del 
suo illustre Maestro non lo lasciava sco- 
stare un passo dalla religiosa imitazione 
de'Greci. 
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ARGOMENTO 


\jfriustinOf nipote di Giustiniano Imperatore^ 
avendo lungamente amata senza fruito Sofia^ 
nipote di 2'eodora moglie di Giustiniano^ per 
fuggire almeno la vista della sua disavventura, 
risolvette passare in Italia con Belisario, che in 
(jucl tempo fra spedito con poderoso esercito 
dall' Imperatore Giustiniano contro i Goti, che- 
r Italia ingiustamente da lungo tempo ritene- 
vano, Partissi, e nella sua partenza Sofia, che 
avea fin allora mostrala noia deWamor suo, 
rotto il velo della vergogna, e lasciando libero 
campo a quella passione, che avea con tanto 
artifizio celata, o pure per la facilità della cor- 
rispondenza ella medesima non avea per av- 
ventura conosciuta, f e’ chiaramente palese il suo 
affanno ad Asteria, figlia di Silvano, padre lo- 
ro comune, la quale, col mezzo di Teodora, ot- 
tenne da Giustiniano, che si desse Sofia in ispo- 
sa a Giuslino, e ch’egli si richiamasse senza di- 
mora alle nozze. Il messo a taf opra spedito 
raggiunse le navi imperiali a mezzo il cammi- 
no, e trovolle in una noiosa calma, che immo- 
bili le rendeva. Giustino, udito f avviso, senza 
punto trattenersi, sceso dalla nave sul picciol 
legno, ch’aveva recato il comando, volle, con- 
tro voglia del nocchiero, irrevocabilmente par- 
tirsi, Una feroce tempesta f assalì, cui la pic- 
vor-. VII 5 
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ciolezza del suo legno e la stanchezza de’ma- 
rinari mal polendo resistere, a vista di Duraz- 
zo infelicemente naufragò. Giustino agitato dal 
mare, e semivivo fu gettato dalla violenza dei- 
tonde sul lido di Durazzo, appunto nel tempo 
che V infelice Sofia ivi impaziente il suo ritor~ 
no sospirava; la quale, credendolo morto, sen- 
z’altro indugio corse alle sue camere, e così 
persuadendole il suo disperato amore, bevve una 
tazza di veleno. Per opra poi di un savio Gre- 
co, nominato Cleono, Giustino dall’oppressione 
dell’acqua. Sofia dal veleno liberati, in felice 
nodo si uniscono ; e Cleono in premio dell’ope- 
ra sua ottiene Asteria in consorte. 

Il soggetto è tratto iaterameate dall’ Italia li- 
berata del Trissino. 


\ 
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PERSONAGGI 

TEODORA moglie di Giustiniano, 

SOFIA fglia^di Silvano ^ e nipote di 

Teodora. 

ASTERIA sorella di Sofia. 

GIUSTINIANO imperatore. 

GIUSTINO nipote di Giustiniano, e amante 
di Sofia. 

BELISARIO generale delCarmi imperiali, 

CLEONE greco indovino, amante di Aste- 

ria. 

FOSCA 

CORO 


I>a scena è in Darazzo- 
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SGEIfA BDIHA 



Mare di Durazzo, navi e genti, > 
che stanno per ascendervi. 


Giustiniano imperatore, Belisario^ 
Giustino, Teodora. 


>. Ta voi, fedele e valoroso Dace, 

Vive la mia speranza, e da voi solo 
L’oppressa Italia libertade attende. 
Andate a liberar la nostra sede 
Da man de’ Goti. £ quasi scorso ormai 
Un secolo, che giace ingiustamente 
In dura servitù, nè v’è chi sappia 
Sottrarla ai giogo di sì rei tirauni. 

Ite sicuro, che sul vostro braccio 
Traete la vittoria ovunque andate. 

£ poi, sebbene i Goti abbiano ardire, 

£ siano fiere e bellicose genti. 

Non bau Dace però; perchè Deodato 
£ P'gi'o» crudo, scellerato e vile, 

£ ncppur della guerra il nome intende. 
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E qnella forza, che non è legata 
Dalla ragione, il suo poter disperde, 

Nè danno alcuno imprime, ove trascorre^ 
Qual fragil sasso da possente mano 
Scagliato in aria sostener non vale 
L’empito, che dal braccio in lui discende, 
Ond' è che si discioglie in mille pezzi. 

Che non han se non vano e brieve corso* 

E per doppia ragion <lobbiamo noi 
Muoversi contro i Goti, e perchè sono 
Seguaci d’Arrio e d’ogni sua dottrina, • 

Di noi nemici e della nostra fede j 
E perchè, quando. Teodorico scese 
Dentro f Italia, ei da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Odoacre, 

E renderla congiunta al primo impero* 

Ma quegli poi, che vincitor si vide. 

Tosto si fc’ di lei rege e tiranno. |- 
Sc poi rimiro, o Belisario invitto, » 

La vostra forza ed il maturo ingegno, 

E cosi belle ed ordinate genti, 

Tale accolgo speranza entro nel seno, 

Che panni aver la servitute antica 
Sciolta d’ Italia e discacciati i Goti. 

Andate ormai veloce, accio il nemico 
Non possa apparecchiar le ^ue difese, 

Chc’l giunger quello allor, che meno il teme, 
Spesso è cagion che 'ne rimanga oppresso j 
Qua!, dopo lunga c tenebrosa notte, 

L’occhio rimane ad improvvisa luce. 

Bd» Almo Signor, che soggiogate il mondo, 

E date nonna alle romane leg^i, 

A cosi boHa c generosa impresa, 
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Qual’ è di liberar l’ Italia afilida, 

Doppia ragion mi guida e doppia voglia. 
Primo è il desio che ho d'ubbidire a voi; 
Dal cui volere il mio voler dipende, 

£’l cui volere è sommo mio diletto; 

£ poi la gloria di scacciare i Goti: 

Che già s’aggira il settantesim’anno. 

Che mai oou furo soggiogali e vinti. 

£ ancor della vittoria andrò sicuro. 

Se sopra Faste su le nostre auteniie 
Si poserà la tua felice sorte. 

Imp. Tu, che vincesti l’Africa superba, 

£ ai Vandali abbassasti il fiero ardire, 
Ancor F Italia liberar potrai. 

£ se col suo valore il gran Camillo, 

Dalla cui stirpe il sangue tuo deriva. 
Fece vano de’ Galli il rio disegno. 

Che voleano occupar l’eterna Roma, 

Sarà gloria maggior delia tua destra 
Fugare i Goti dalla nostra sede, 
Ov’ebbero gran tempo ingiusto impero. 

Bel. S’oggi avverrà, che col favor del Cielo, 
Primiera scorta alle gloriose imprese, 
Sien vittoriose l’imperiali insegne, 
Maggior lode sarà della tua mente. 

Di cui sì bei disegno è degno parto. 

Di quella ch’ottener può la mia mano, 
DebiI ministra di sì gran pensiero. 

hnp. Con rifiutar la lode il merto accresci. 
Ma tu, Giustino, che nel fior degli anni 
Dimostri a noi sì generoso core. 

Va pure a porre in opra il tuo potere, 
Calcando Forme di cotanto Duce. 
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Giust, Eccelso Imperatore, il gran desio, 

Che ho d’esscr pronto ad ogni tuo comando, 
Accelerato vieu da questa sorte 
D'esscr compagno a Belisario invitto. 

Teod. Gentil nipote, il desiderio ardente. 

Che in voi rimiro d’acqnislarvi onore. 

Reca letìzia in me, perchè mi sembra 
D'animo generoso illustre segno. 

Ma che dobbiate in così verde etate. 

Non atta a tai fatiche. 

Andare incontro a tanti strani eventi > 

I." cc;': lunga e perigliosa guerra, 

Talor mi turba, e rivolgendo meco 
Vado mille timori; il mare irato. 

La dubbia strada, delle rie battaglie 
L’ insano ardore, ove men vai talora 
La virtù della sorte, e dove suole 
Spesso il vile apparir pien d’ardimento, 

E mill’altri perigli, i quali io vado 
Tra me considerando, e trovo al fine, 

Che son per voi d’ intollerabil pondo. 

Giust. Tutto il mio arbitrio, e tutto il mio volere 
Di partire o restar, come vi piace, 

O saggia Imperatrice, è in vostre mani. 

Ma pure alla mia etade ed al mio stato 
Par che non si convenga il trar la vita 
Lunge dalle fatiche e dai perigli, 

Che della gloria son sempre compagni. 

Onde perchè degg' io sì bella sorte, 

Qnal’è questa di fare il gran passaggio 
Per girne a liberar l’ Italia afflitta. 

Con così eccelso e valoroso Duce, 

Lasciar via trapassar senza seguirla? 


\ 




Digitized by Googlv 


ATTO PBIMO 


Certo che, se morrò per tale impresa, 

Fia molto meglio una gloriosa morte, 

Che trarre i giorni in neghittosa vitt^ 

Ma, se potrò vittorioso il piede 
Porre su questo lido. 

Dopo d’aver colla ferrata prora 
Giù due volte solcato il mare ondoso, 

Qual sarà la mia gloria allor che torni 
In sì giovane età con tanto onore ? 

Allor forse avverrà, che non mi sprezzi 
Tal, ch’or si prende il mio dolore a scherno, 

Teod. Benché il vostro partir molto mi doglia, 

A sì giusto desio non deggio oppormi. 

Ma, Belisario, abbiate voi la cura. 

Che sempre egli ne venga al lato vostro, 

Nè trascorra soletto entro ai nemici ; 

Che resteria dal troppo ardire oppresso. 

Bel. Se pria la spada il petto mio non passa. 
Non potrà penetrare entro al suo seuo ; 

Che ’l mio dover, l’amore ed il comando, 
Che da voi scende, mi faranno accorto. 

Imp. È tempo ormai che su le curve nàvi 
Vi riduciate, o Duce; 

Che son l’aure seconde ai -gran viaggio. 

Bel. Vado per ritornare in queste arene 
Colla vittoria in su la destra ardita. 

Imp. Risponda il CìeI amico ai vostri voti. 

Giust. Eccelso Imperatore e saggia donna. 

Per seguir l’orme del mio Duce invitto, 
Chieggio da voi licenza. 

Imp. Ite sicuro. 

Nè vi cada di mente il nostro amore. 

Teod. Caro Giuslino, tanto a nfe dispiace, 
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Questa vostra partita, . 

Che quasi io parte il favellar mi toglie. 
Giust, Ritoroerò ben tosto. 

Ma cingerassi pria 

Di vittorioso alloro il capo mio. 

Teod. Serva il mare e la sorte al tuo desio* 

SCENA II 

Imperatore, Teodora. 


Imp. Cara consorte, già Tardite navi 
Il canape han disciolto, 

E a piene vele abbandonato il porto; 

E vanno sì veloci. 

Che ingannano lo sguardo. 

Oh qual speranza in me rinascer sento! 
Farmi che ’l cielo e l’aure e Tonde amiche 
Frestin secondo il corso a quest’ impresa. 
Teod. Oh se il tuo forte Duce, eccelso sposo, 
Congiungerà co) tuo potere immenso 
Anche le forze dell’ Italia tutta. 

Stender vedremo il fortunato impero, ' 
Dove Tonda del mar le terre chiude. 

Anzi dove coll’onda il del confina* 

Imp. Era ben giusto che sì eletta gente. 

Ch’era raccolta per andare in Spagna, 
Servisse a miglior uopo. 

Perchè, quando T Italia avremo amica, 
Allora a nostra voglia 
L’ Iberia renderemo a noi soggetta 
Con poca forza, c senza stragi e morti. 
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Che, meotre le ciit^ vnoiaao e i regni, 
Reudoo scemo il poter di chi governa, 
Ch’é sforzato a fondar la sua salute 
Su l'altrui debolezza. 

Non su l’amor, cli’c più tenace nodo. 
Teod.W sole è chiaro, e senza nubi il cielo, 
Ed Euro lieto in su la poppa spira j 
Talché a sì belli anspizj 
Temer non posscr- di futuro danno. 

Imp. £ tempo ormai, Teodora, 

Ch’ambo portiamo il piede entro la reggi 

Che le cure del regno c i lunghi affari 

Non permetton ch’io passi 

L’ore del dì nell’ozio ^ e chi governa, 

Debb’esser sempre intento 

All’utile comun piucchè a se stesso. 

E voi n’andrete intanto a porger priego 
Al sommo Re del cielo, acciò gli piaccia 
Approvar coll’aiuto ogni nostr’opra. 

T’eod. Grato è a me l’eseguire il tuo comando 
Perchè dal giusto ogni tua voglia scende. 

SCENA III 

Appartamenti di Sofia. 

Sofia. 

Dura legge d’amor, come sì testo 
Cangi le voglie altrui ! 

Come in un punto il tuo poter distendi 
Sovra i piu forti e più gelati petti I 



GirSTTMO 


Io, che fui già gran tempo al bel Giustino 
Sol di doglia cagione e di tormento 
Per la mia crudeltà, sicché il ridussi 
A trarre il piede in perigliosa guerra. 

Per fuggir la cagion d’ogni suo danno, 

In un momento solo 

Pago del mio fallir Tainare pene. 

Egli partissi, ed io nel punto istesso* 

Che mancava il rimedio alla mia doglia, 

Del suo vago sembiante il core accesi. 

Quanto era meglio di sì fido amante 
Udire i dblci prieghi. 

Ed al fido servir dar premio degno ! 

Forse gentil non era? 

Forse dal regai sangue ei non discende? 
Forse non è di leggiadria ripieno? 

Forsennata Sofia! 

E pur tu lo sprezzasti; 

Tu fosti la cagion, ch’egli n’andasse 
Contro i perfidi Goti. 

Dunque di chi ti lagni? 

Ah stolta ! tu non puoi, 

Che del fato lagnarti e di te stessa. 

Chi sa, che alcun nemico 
Quel ferro, oh Dio ! non porti, ^ 

Che ha da passarti, o bel Giustino, il seno? 
Chi sa, che ’l sordo mare, 

Innalzando il suo legno ^ 

Talor vicino al cielo. 

Talora aprendo Tonde 
A guisa di profonda e larga valle, 

Non ti sommerga al fine, 

£ a te tolga io uu tratto c a me la vita? 
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Chi sa, che tu non debba 

Colle tenere mani al tergo avvinte 

Fatto prigione, a sorte 

Andare innanzi al barbaro trionfo ? 

Ahi s’ io vi fossi almeno, 

Potrei della tua fronte 
Il cadente sudore ir rasciugando I 
E tu lieto saresti . • 

Mei rimirar, che A no or faccia vendetta 
Del tuo dolor colla sua face ardente . 

SCENA IV 

I Asteriay Sofia. 

yist. Qual flebile lamento odo, o Sofia ! 

Dimmi, cara sorella, e perchè porti 
Tutto il volto di pianto e ’l petto molle? 
Mon celarmi, ti priego, 

La primiera cagion delia i tua doglia. 

Ma tu non mi rispondi ? 

£ in vece di risposta. 

Chinando vergognosa a terra il volto. 

Vai trattenendo il doloroso pianto? 

Di me forse hai vergogna ? 

' Di me, che quasi figlia t’educai, 

Poiché la nostra madre 
A te donò la luce e corse a morte i 
Ed io, ch’era rimasta 
Vedova e senza figli. 

Tosto di te cura mi presi ; ed ora 
Par che tu non ardisca 
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Narrarmi la cagìou^de^tuoi sospiri? 

Sof. Oh Asteria, che mi sei sorella e madre^ 

Che giova senza speme 
L’origine del duolo ir rinnovando 7 
Ast* Spesso il narrare ahiui gli proprj affanni 
Toglie al dolor la forza 
O col sano consiglio o con Taiuto. 

Sof, Anzi^ quando la doglia è troppo grave. 
Prende dal ragionare audacia e forza ^ 

Come cangia talora ardente fiamma 

In suo proprio alimento 

Anche il contrario umor che su vi cade. 

Ast, Se degli affanni la cagioo mi celi/ 

Mostri poco d’amarmi, 

E che d’Asteria tua poco ti fidi. 

Deh narra senza tema 

Ciò, che ’l pensier. t’opprime, ed io ti giure 
Far per la tua salvezza ogni opra. 

Sof, II. tulio 

Narrerò brievemente, giacche vuoi. 

Ch’io rinnovi la piag<<* A te^già noto 
È il bel Giustino, e sai quanto ei mi amasse, 
E quanto l’amor suo m’era noioso. 

Or ei da sdegno tratto 

Di Vedersi sprezzalo, andar dispose 

Dentro l’Italia collo sluol guerriero/ 

Che manda Giustiniano. a liberarla. 

Ei già partissi, e nel partire, oh Dio I 
lo,. ch’era fiu.allor statarsi dura, ' 

Sì forte me n’accesi/ 

Che viver senza lui non posso in pace , 

E se via nou si trova, 

Ch’egli ritorni tostO|, 


Atto primo •jg 

La taa cara sorella è giuota a morte.' 

/èst. Già' so, che deulro ai giovanili petti 
Ha gran potenza amor. Ma tu rasciuga^ 
Rasciuga pur le luci, 

Ch’ io spero, se non m’è contrario il fato, 

F.tr sì, che in dolce nodo 

Resti teco congiunto il bel Giustino. 

Tu poni intanto freno alla tua doglia. 

Che non conviene a una regai donzella 
Mostrar si mesto volto ; 

Perchè creder potrìa chi ti rimira. 

Che fosse solo effetto 

Di cagione amorosa un tanto affanno. 

Io o’audrò da Teodora, 

Che mi ama si, come verace 6glia, 

£ del consorte suo le voglie regge ; 

E se aita mi presta, io certo tengo. 

Che resterai .dei l’opra mia contenta. 

Sojl Non ho, cara sorella. 

Premio, ch’eguagliar possa il tuo gran merlo, 
Poiché due volte m’hai serbato in vita. 

/èst. Altra mercè non voglio, 

Che la tua coofeutezza e ’l tuo diletto, 

£ che mi ami, o Sotìa ; ma resta iutanto 
Ch’ io vado l’opra a cominciare, e bada 
Di non gettare ai vento i miei consigli. 

So/. Vanne tosto, o sorella, e pensa teco. 

Che dalla tua risposta 

La mia morte diponde e la mia vita. 

/èst. Di ciò non dubitare. 

So/. In te riposo. 

Coro. O del roman valore 
^Vindice generoso. 
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Belisario felice, 

Non resta allo spirar delle tue vele 
Nube nei ciel, che li contenda il giorno, 
Vento nel mar, che t’impedisca il legno. 
Del periglioso regno 
Nella più cupa e più riposta sede 
Porta Nettuno il piede -, 

E ad un suo cenno solo 
Le stridule procelle 

Tutte d’intorno al gran tridente accoglie j 
Nelle ventose soglie 
I rapidi ministri Eolo riduce, 

£ sol manda alla luce 
Un’aura, che con molo eguale e dolce 
1 tuoi lini gonfiando, il flutto molce. 
Spira pur dal greco lido 
Vento fido. 

Contro il gotico furor. 

Porta tu su i vanni tuoi 

Stragi e morti al Goto indegno, 
Vita e regno al vincitor. 

Ma tu, reai donsclla. 

Perchè dì mesto piantò 
Bagni così le pallidelte rose ? 

Forse le fiamme ascose 

Si deslan or del mal gradilo amante? 

Pria tante volle e tante 

Fiera lo discacciasti. 

Or supplice il richiami? 

Impara almeno, impara. 

Che chi felice amor fogge e non cara, 
Tardo pentir, non servitù procura. 

No, non li dei lagnar 
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Del giusto Dio d’atnor, 

Se solo il tuo rigor 
Fu quel che ti tradì. 

Quando ti porge il crine 
La sorte, allor noi vuoi j 
E la richiami poi, 

Quando da te partL 
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SCENA PRIMA 


Galleria. 


Asteria, Teodora. 


Ast. voi, Sovrana Imperatrice, il Cielo 
Lungamente conservi 
E la felice vita e '1 vasto regno. 

Gentile Asteria, ad ogni vostra voglia 
Sia propizia la sorte. E qual cagione 
A me fuor dell usato in questo luogo 
Vi conduce? 

Ast, L’amor verso Sofia, 

Che per non rinvirar dolente e mesta, 
Ne vengo ad implorare il vostro aiuto. 

Teod. C qual subito evento 

Le apportò tal dolore? Io pur la vidi 
Tutta lieta e ridente 
Ieri, poiché nel mare il sol si ascose; 
Anzi più dell'usato anche vezzosa 
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Sedersi alla mia mensa. 

Foise che qualche infermità Topprime? 
Ast. Sì, ma non già del mal la ria cagione 
Nel eprpo suo si asconde; 

Entro l’animo solo è la ferita, 

Che tanto è a lei più dolorosa e grave, 
Quanto l’oppressa parte 
Più nobile é del corpo. 

Teod. Àixdiamo adunque 

Per consolarla almeno, e far . . . 

Ast. No ; resta. 

Che più la tua dimora, 

Che la presenza tua* potrà giovarle. 

Z’co^i. Narrami dunque tosto 

La cagion del suo male, e fa eh’ io sappia 
Che deggio far giammai che le sia grato. 
Ast. Di Giqstino la' subita partenza 
E causa del suo affanno; 

E se non torna il bel Giustino a lei. 
Temo della sua vita: 

Tanto dolor l’opprime. 

Teod. * E perche prima 

A me «on ne fe’ motto, 

Se tanto le spiacea la sua partenza? 

Ast. Perché pria ,nol curava, anzi il fuggiva, « 
Ma Amor, che lungamente 
Libero dal suo impeto alcun non 
Nel partir di Giustino 
Volle piagar Sofia, 

Acciò- si penta della sua durezza. , 

Or se ne pente, e se ne pente in modo, 
Meschina lei, che fa pietade a’sassi. 

Teod. Ma qual sarà la via. 
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Che noi tener possiamo, 

Per rivocar d’ Italia il bel Giuslino 7 
Se,. A.steria, a voi non né sovviene alcuna, 

Io non so rinvenirla. , 
jist. È facil cosa 

Far cib, quando vi piaccia 
La vpslra opra prestare. 

Teod. Eccomi pronta. 

4st, Voi dentro il cor del regnator del mondo- 
Tanta potenza avete, 

Quanta egli n’ha su le mondane genti} 

E se chiedete a lai, 

Che d’unir sia contento in dolce nodo 
Così leggiadra coppia, 

Nc avfà forse di noi maggior piacere. 

Nè rincrescer gli dee, perchè Sofia 
È figlia di Silvano a voi fratello, 

Che la lasciò di sua ricchezza erede f 
£ non ha pari il mondo 
Di nobili costumi e di bellezza. 

Teod. Assai mi piace il saggio tuo consiglio y 
E se avverrò che a Giustiniano piaccia 
Di legar la bellissima Sofia 
Col suo gentil nipote, agevol cosa 
Fia l’ impetrar che lo richiami ancora 
Dal vicin lido ausonio, ove ne andato 
Coa Belisario e colle nostre genti. 

Ast. Spero che nulla a te sarà negalo, 

Sebbeo chiedessi dell’ impero il freno. 
Vanne dunque, o Hegina, che ‘in un punto- 
, E Giustino trarrai fuor di perigli, 

E tornerai la mia sorella in vita. 

Teod. Io vado,' e tu poUai narrare intanto 
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< Alla Bella Sofìa, 

Quanto io senta dolor del sup tormento; 
£ dirle ancor potrai, 

Ch’io porrò in opra tutto il mio potere 
Per torre a lei dal core un tanto al’t'aeao 
Coi dolce acquisto del bramato bene. 
Ast. Farò quanto m’ imponi. 

Teod. Asteria, addio. 

SCERA 11 


Asteria, poi Sofia. 

Ast. Dal buon principio il lieto fin dipende. 

£ se, come Teodora, il suo consorte 
~ Udirà i nostri prieghi, 

Sarà Sofia contenta e ’l bel Giustino 
Di quanto lor per cbmpiacerc oprai. 

E, se mai stringèrassi un sì bel nodo, 
Amendue m’ameranno, 

Come prima cagion del lor piacere. 

Ma parmi, o pure è dessa?. ..Ecco Sofia, 
Che va mesta di me forse cercando. 
Sorella, or così tosto 
Dalle camere uscisti, e perchè mai 
Ivi non mi attendesti ? 

Sof. Il fuoco immenso, 

Che cresce sempre più nel petto mio, 

Mi sforta a prevenirti : 

Che se presto non trpva alcun rip^o, 
Farà che poi sia tardo ogni conforto. 

Ast. Da me l’ Imperatrice or or partissi 
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Di alà tutta disposta a tuo favore 
Odile spere che avreni felice evento. 

Ma tu, Soda, giacché aoii puoi dal core 
Cacciar Raccesa brama, 

La devi altrui dissimulare almeno, 

Finché noi) giunge il desiato giorno, 

Che rompa il corso aH’aaiorosa doglia. 
Perché, se .altrui così ti mostri accesa, 

Come meco ti mostri, 

Dubbio non v’é, eh’ io non potrò dipoi 
Con tanta libertà recarti aita, 

Per non mostrar che a tal furor consenta. 
Sof, Come villan, che al rapido torrente, 

Che cade giù dalla montana rupe, 

Tenta l’argine oppor, perocché teme 
Veder notar su l’invidioso flutto 
Li già cresciuta messe, e i suoi sudori. 

Ed or corre da questo, or da quel cauto 
Per riparar l’impetuoso corso ; 

Tal io sono, o sorella ; e se pur tento 
Celare ad uu la fiamma, a due la scopro. 
Che non è mio voler, ma forza altrui. 

Ast, Col troppo desiar le stessa offendi. 

Mi dimmi; or non fia meglio 
Ottener tollerando. 

Che in van mostrare altrui l’ interno fuoco. 
Senza giungere al fin del tuo desio? 

Sof. Esclude ogni ragion la mente accesa, 

£, conoscendo il danno, ancor lo sieguo ; 

E chi del fallo suo più Tarn nouisce, 

In vece' di scemarle, accresce affanno. 

Con porle avanti gli occhi 
Della sua- debolezza il grave aspetto. 


atto secondo 87 

Ma narrami, o sorella. 

Come semi Teodora, e che rispose 
Alla proposta' di si ddovo amore.' 

Mostrò sdegno, pietade o meraviglia 7 
Mostrò desio di darmi aita, ò pure 
Desio di lor T innamorato core 
Dalia concetta fiamma 7 

A parte, a parte 
Ti narrerò ciò che al mio dir rispose; 

Ma non in questo luogo, ove potrebbe 
Taluno udire, e colia sua presenza 
Troncare il mio racconto e darci noia. 

Che tale è delle corti il rio costume, 

Ove dell’ozio vii si fa mestiero. 

Sof. Andianne dunque alle mie stanze, e quivi 
Non avrem chi ci turbi. 

Andiam, che intanto 
L’ Imperatrice a tuo. favor si adopra. 

scEira III 

Giardino. 

Giustiniano. 

Fra le piò gravi e piò noiose cure, 

Che ingombrano la mente a chi governa, 

E quella di dover sempre legata. 

Anche in amor la mercenaria gente 
Tener coll’opulenza e coi gran doni 
Che de’ soldati l’ incostante voglia 
A ogni brieve disagio il corso cangia. 
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Nè n sol timor può rattenerli a fr«Qo, 
Percliè colui, che sotto duro impero 
' Il popolo governa, ' ■ 

Teme color, eh’ hanno di lui timore, 

Talché sopra il suo autor cade la tema. 
Onde per evitar tanti perigli, 

Or che in Italia andar le nostre genti, 

Fia buon consiglio il prevenir la fame, 

Che potrebbe in paese a noi nemico 
Facifmenle assalir le nostre, schiere. 

Farem però, che si raccolga insieme . 

Molto frumento, e che su i curvi legni 
Sia recato in Italia al nostro Duce. 

Ma per far ciò fìa necessario a noi 
Un uom fedele e di maturo senno, 

Che sicuro lo guidi in tal viaggio. 

Oh quanto è doro il ritrovar chi sappia 
I comandi eseguir del suo signore / 

Ciascuno ai premj aspira, e poi si lagna, 

•Se non gli ottien, quantunque inetto e sciocco; 
E attribuisce ad ingiustizia altrui 
La propria debolezza; 

Che gli onori a lui toglie e le fatiche. 

£ non men darò è il ritrovar signore, 

Che giustamente il premio ai degni porga, 

Nè si lasci ingannare 

Da quella turba vile'aduldtrice, ' 

Che respingendo il maggior merlo indietro. 
Tenta sempre usurpar gradi ed onori. 

Ma parmi aver già ritrovato a cui 
Possa fidar sì necessaria impresa. * 

Al callido Narsete, 

Uom di senno e valor, che per l’etade 
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Prossima alla vecchiezza^ 

É sempre usato in guerre ed in perigli^ 
Saprà condurre a lieto fin quest*opra> 

Voglio tutto appoggiare il mio consiglio. 
Cosi dunque risolvo^ ed or men vado • 
ÀlTaccorto pensiero a dare effetto ; 

Che non tollera indugio uq tanto affare* 

SCENA IV 

Teodora e detto^ 

Teod^ Sovrano ImperaCorei in questo luogo, 

Ove di verdi piante il sito ameno 
Persuade ai pensier piu liete voglie, 

Perchè state fra voi cosi pensoso? 

Irnp^ Colui, che dà principio a qualche impresa, 
INon può quietar la mente, 

Se non Tadduce al destinalo fine, 
io, che fra tante mi ritrovo involto,* 

Per la cura dèi regno ed il desio 
Di nuova gloria e dì perenne fama, 

Non posso, o mia consorte, in luogo* alcuno 
Lasciar le cure, che’i mio passo sieguono. 
Ovunque mi rivolga, ovunque vada. 

Jleoii.* N’andrò dunque, Signore, in altra parte, 
Per non distorvi da piu gravi affari. 

Imp, No, restate, Teodora ; ' * 

Che la presenza vostra 

Ogni altra idea dal mio pensier discaccia, 

Ond’è riposo della mia stanchezza. 

Ma dite, onde veniste, c*a quale effelto.3 
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Tcod. Vengo dalle mie stanze, ove fin ora. 

É stala la bellissima Sofia, 

Tutta mesta, nè so per qual cagione. 

Oo<le voriei, che beo tempo ornai parmi, 
Unirla ad un che di lei degno sia; 

E fio che ciò non avverrò. Signore, 

Sempre staronne dolorosa. , 

Imp. È tale 

t,a bellissima figlia di Silvano, 

Che non potrà mancarle alcun marito. 

Oude chiedete pur qual più vi piace. 

Che se pur dcsiasse.il mio nipote. 

Per compiacere a voi, le sia concesso. 

Teod. Se ciò succede, o Giustiniano rnvitto, 

Mon sol saran contenti 
E Giustino e Sofia di si bel nodo, 

Ma sarà coppia tal, che mai più bella. ‘ 
Imeneo non congiunse, o vide il sole. 

Oltre che già di tal ricchezza erede 
Ella restò, poiché moti Silvano, 

Che può bcistar per decorosa dote. 

Imp. Tutto ciò, che a voi piace, è mio piacere. 
Onde pongo l’arbitrio in vostre mani 
Di disporre ogni cosa. Un dubbio solo 
Ritrovo io ciò : GiUstino è già p.artito 
Per andarne in Italia, ove la guerra 
Non so se giungerà sì tosto al fine. 

Ttod, Quando vi piaccia di spedire un messo, 
€hc ’l rivo&hi d’Italia a queste nozze. 

Tosto ei verrà, che qou ha men desio 
Di posseder Sofia, 

Che di ripor l’Italia in libertade* 

Imp, Poiché così Vi piace, 
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Scrivete par di vostra’ inano a lui, 
Ctiiatnandol da mia parte, e fate ancora 
Che ’l Caacellicr gli scriva: ecco rauellu. 
Con cui potrete suggellar la carta, 

Àccio tosto ubbidisca e a noi ritorni. 

Teod. Io son così contenta, almo Signore, 

Di queste liete nozze, che ho sospetto 
jChe non le turbi a mio malgrado il vento, 
O Tonde, od altro avvenimento strano. 

Or, se tanta impazienza in me si muove. 
Quanta ne avrà Sofia, quando da noi 
Saprà, quanto per lei disposto abbiamo ? 

Imp. Per torre a lei dal cor la sua mestizia, 

Vo’ che or or le narriate il mio volere. 

So ben, che pria vorrà mostrarsi schiva. 
Come da tai piaceri assai lontana ; 

Ma dentro al cor ne. avrà letizia immensa. 

Teod. Io Tandrò a ritrovare, e co’ miei detti 
So che le recherò- tanto piacere. 

Quanto n’avesse mai. 

Imp. ^ Ma andar ne deggio 

Entro il palagio, e quivi dare effetto 
A gravi affari ; onde, se a voi non fosse 
Noioso il rimanere in questo luogo. 

Io la bella Sofia cliiai^ar farei. 

Acciocché qui per Ascoltar venisse. 

Teod. Fate ciò che vi. piace, 

Ch’ io volgendomi intorno a queste piante, 
L’attenderò, fin ch’ella a tue ne venga. 

Imp. lo vado -, e voi dovrete attender poco. 
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Teodora^ 

Quanto brevi i piaceri, e qnanto sono 
Luoghi gli affanni iu quest’umana vita! 
Quante doglie e tintori, 

Quante vane speranze e quanto tempo 
Si dee passar, pria che a un piacer si giunga! 
Il qual, poiché si ottenne, 

In un momento fuege, e {ascia solo 
Di sé la rimembranza. 

Che si fa dolorosa, 

Se in tempo di mestizia in noi si desta. 
Quanto pianse Sofìa già per Giustino! 
Quanto sentì dolor, ch’egli partisse. 

Dì sua vita temendo / Ed or, che alfine 
Da Giustiniano ottico ch’egli ritorni, 

Questi pochi momenti 

Tanto saranno a trapassar più grSvi, 

Quanta maggior speranza accoglie in seno. 
Ed io sento più doglia 
Del dolor -di Sofia, 

Che non sento piacer del suo diletto: * 

Che trovar non si può piacer sì lungo. 

Che brevissimo affanno eguagli io parte. 

Ma già ne vien la mia gentil nipóte. 

Cui risiedon nel volto amore e doglia. 
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SCENA. VI 

Sofìa e detta 

Sàf. n sommo Imperatore a voi mi manda>. 

Per cosa udir, che grata assai mi sia, 

Ond’è che desiosa a voi ne vengo. 

Teod. Trovato ahbiam col grand’Augusio insieme 
Modo da discacciar la tua mestizia^ 

Perciò sì tosto a me chiamar ti feci. 

Sof. Oh difficile impresa I 

Teod. "Egli destina 

Di farti sposa. Or non è questo il moda 
Di bandire ogni lutto? 

So/. £ qual consorte 

M’è stabilito? 

Teod. Il suo nipote appunto,' 

Il bel Giustin, che fu de’tuoi sospiri,. 

E delle amare lagrime cagioue, 

E per coi porti ancora 

Di mestizia ripieno il core e *1 Volto. 

Sof. Oh se ciò fosse vero ! 

Teod. In brieve tempo 

Gli affetti ti faran dj ciò sicura. • 

‘ Va preparando intanto 
Tutto ciò, che t’occorre, acciocché poi 
Impaccio alcun non ti si opponga a sorte. 

Sof. Di ciò non tem’o; e poi non si potranno 
Pria celebrar le desiate nozze. 

Che sia posta l’ Italia in liberiate, 

E che torni Giustin. Nè così tosto 
I Goti uscir vorran da quella terra, 

Ove han posta lor sede r 



GICSrjNO 


94 

E fra lanti perigli e tanle guerre 
Panai già di smarrir le mie spcranre. 
Teod.^o, iioD dar luogo a così van sospetto 
Cile già l’eccelso Imperator del móndo 
• M’ha commesso, die imponga al bei Giustino 
, Che venga da sua parte a queste nozze, 

£ diemmi quest’anello. 

Con cui racchiuso e suggellato il foglio, 
Testimonio sarà del suo comando. 

Sof. Dunque tosto Oiustiu farà ritorno,. 

Che gli giunga la carta. 

Senza seguir la cominciata impresa? 

TcocL Ei subito verranne, e giunto appena. 

Si porranno in effetto i tuoi sponsali. 

Sof. Oh felice Sofia! Chi mai pensava. 

Che in un momento sol passar dovessi 
Da tanta doglia a così gran diletto? 

Ma che tardiamo, Augusta? Andiam la carta 
A preparar per consegnate' al messo. 

Percliè tanto è il contento, ond’io m’accendo, 
Ch’anche i brevi momenti 
li mio desire in secoli produre. 

Teod. Andiam, tli’arich’ io godrò, che voi presente 
Siate a mirar quel che per voi si faccia. 

Sof. Oh coiitento infinhu I Oh soitc amica! . 
Non v’è piacer, die non finisca in doglia; 
Non v’è dolor, che ’l suo piacer non abbia. 
Che la vicenda dell’umane cose 
Il bene e ’l mal con questa legge alterna, 
Dell’universo per fatai sostegno. 

Coro. Uascìuga ornai. Sofìa, 

Gli umidi fai della turbata fronte, 

CLc '1 pianto tuo già la Vittoria ottenne; 
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Già le veloci antenne 
Del nunzio fortunato, 

Cui di speme e d’amore aura soave 
II pronto corso accelera e goverua, 
Volan condotte da felice V'ento 
A rapir dai perigli il tuo contento. 

Al vostro pianto, 

Pupille belle, 

II, ciel, le stelle. 

La sorte, 'il fato 
Pugtjar non sa. 

• Lo stesso Amore. 

Che i cori accende, 

AI mesto umore, 

Che da voi scende. 

Lo sdegno frena. 

Poter non ha. 

Bla quale entro il tuo petto 
Tiniorosb pcnsiere. 

Del fervente desio gerrae importuno, 

Fa minor col suo gelo il tuo piacere? 

T intendo,* Amor, t’intendo; 

Giammai donar non vuoi 
Cn momento di pace ai servi tuoi. 

Benché in seno del porto fedele 
Piega stanco le lacere vele, 

Il furor dell’ irata procella 
Teme ancora l’esperto nocchier. 

Così l’alma, ch’è avvezza all’affaono. 
Non si spoglia la doglia del core. 
Benché Amore i’ inviti a goder. 
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jippartamenti di. Teodora* 


Sojiaf Teodora, 


Sof. O r che ’l messo partissi, in breve attendo. 
Che a noi si renda con Giustino insieme. 

Ma non vorrei, che qualche strano caso 
Distorbasse, o Regjna, il suo 'ritorno. 

Tìeod. Deh non temer, Sofia: 

Mira, che ’l vento e Tonde 
Sieguono il corso ancor del tuo desio.^ 

'Sof. Bench’io veggia, o Regina, 

Sì ben disposto ogni futuro evento. 

Esser lieta non posso, 

Che non so qual timore al cor predice 
Nuovi tormenti, e men piacer che doglia.- 
Teod. Il tuo soverchio amore 

Forse sarlt, che a tal timor t’induce; 

Che son sempre congiunti amore e tema. 
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Sof. Non so, se rechi al sen doglia tnaggiore 
Il desio d’ottener l’amato bene, 

O il timor di non perder roltenuto. 

So ben, ch’io cangio doglia. 

Ma mai non cangio il mio penoso stato* 
Teod. Sempre il presente duolo 

Più grave par d'ogni passata noia 3 
Perchè di questo si conosce il danno. 
Dell’altra ìa noi sta la memoria appena. 
Ma saria del suo stato ognun contento; 

Se la mente volgesse ai più infelice. 

Sof, Oh quanto ora godrei 

Saper, se giunse il messo, ed a Giustino 
Abbia recato il foglio, e s’ei ne parta 
Per venire alte nozze I 

Teod. Non dubitar, che quando Ocipo giunge, 
Che tal d€l £do messaggiero è il nome, 
Tosto d’Italia partirà Giustino, 

Che n’ha di te molto maggior desio. 

Sof. Quando in piacer vi fosse, or or vorrei 
Al saggio insieme e nobile Cleone 
Chieder l’evento delle mie speranze; 

Ed ei tutto saprà svelarmi il fato. 

Perchè dal Ciel mente si chiara ottenne. 
Che le presenti vede, 

E le future e le passate cose. 

Teod. Non sempre il fato è discoperto a lui: 

E poi, quand’anche fosse. 

Qual giovamento mai potrà recarti, 

Se non che darti pena innanzi tempo, 

£ scemarsi il piacer, quando sia lieto P 
Sof Anzi sarà cagione, 

O che tempri la tema, che m’opprime, 

VOI.. VII >7 
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O mi prepari a piìi crudel tormento, 
li qual, se inaspettato a me giungesse, 
Romper potria della mia vita il filo } 

Che mal resister puote 
La mente incauta ad improvviso affanno. 
Tiìod. Poiché così li piace. 

Imponi a Fosca, che l’appelli a noi ; 

Che anch’ io godrò sentir cih , eh’ ei predica. 
Benché non presti fede a sue parole. 

Sqf. Fosca, vanne veloce, e fa che a noi 
Or or venga Cleone, 

£ dell’ Imperatrice esponi il cenno. 

SCEfA II 

Fosca e detee. 

Fos. Ad ubbidirti io vado. 

Ma parmi di vedere a questa volta 
Venire Asteria con Cleone insieme. 

Or meglio fia che l’attendiam. 

Teod. No, vanne } 

Che non sapendo esser da noi richiesto, 
Potria drizzare ad altro segno i passi, 

Fos. Vado. 

Sof. Va tosto, e torna. 

Teod. ^ Odi, Sofia. 

Da molto tempo è, che rimiro uniti 
£d Asteria e Cleone. Io certo temo. 

Che non sia qualche amor nato fra lóro. 
Sof. Sempre ha portato d’amoroso fuoco 
Per Asteria Cleone il petto accefO} 


/ 
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Dovrebbe esservi noto un tale amore. 

Teod. Certo non ni’era noto : ed a Cleone 
Asteria corrisponde? 

Sof. In>atniciria sì, non in amore. 

Teod. Ne’ più severi petti 

Con volto d’atnicizia amor si avanza. 

Sof. La virtù dì Cleone e ’i noLìI sangue 
Forse destato avria d’Asteria in seno 
Qualche scintilla d’amoroso ardore j 
Ma la viva memoria e quella fede, 

Che vuol serbare al suo diletto sposo, 
Trattien . . . 

Tcod, Tacw Sofìa, eh’ a noi son giuriti. 

SCERA 111 

I 

Asteria f Cleone, Fosca chi torna, e dette. 

Ast. Ecco eh’ io reco il buon Cleone a voi, 
Sovrana Imperatrice. 

eleo. ÀI vostro cenno 

Tosto volgemmo a questo lato i, passi. 
Benché già destinati ad altra via. 

Teod. Opportuno giungete, e sempre grato 
Siete alla mente mia; perchè de’ saggi 
Su la lingua ad ogni ora 
Stan del vero sapere i semi eterni. 

eleo. Non può l’uman pensiero. 

Chiaro mirar di tal saper l’aspetto, 

Ch’è troppo debii forza a tanta luce. 

Sof. Poiché a noi ne veniste, RÌHto Signore, 

\o’che di mie veatm;« 
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La serie mi narriate, e se i mici giorni 
Dolorosi saranno o pur felici. 
eleo. Diffidi cosa, e fuor dell’uso umano 
M’imponete, o Sofia. Come poss’io 
Soddisfare ... 

Sof. Il potere è in vostre mani. 

Tcod. Basterà, che narrare a noi vi piaccia. 

Qual fiue aver dovran mai queste nozze 
Ch’hanno a legar Sofia col bel Giustino. 

Altro non chiede a voi. 

eleo. Non sempre è dato 

All’uom di rimirar Teterne fila, 

Che in varj nodi poi tessute insieme 
Forman la tela degli eventi umani, 

I quai restano incerti a nostre menti. 

Che non sanno il principio, ove s’asconda 
L’iuvariabiI cagiou di ciò che avviene. 

£ I* ignoranza nostra 

Facciam ragion d’un’ incertezza immensa; 
Perchè da quel pensiero. 

Che la prima cagiou non ha mirato, 

Fugge la vista degli effetti ancora. 

Oh felice colui che a Giove in seno 
Delle cose rimira i primi semi. 

Senza che nebbia al suo veder si opponga I 
Ma qual sereno lume 

Sgombra dalla mia mente ogni ombra vana? 
Qual mano òche m’ innalza e al ciel mi tragge? 
Veggio ( ma un piccioj velo 
Lo sguardo mi trattiene, 

E parte del vedpre a me ricopre) 

Veggio del fato l’immutabil sede, 
la cui, come lor centro 
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Uoile son tulle l’umane cose, 

Su le quali scendendo i) ppmo molo 
Si comunica all’allre e si dirama. 

Come liquido umor, che d'allo cada. 

Il quale, ancor che fosse unilo pria. 

Si discioglie cadendo in varie stille, 

E sempre più si rompe e si divide; 

Tal è quel molo, il qual non trova pace. 
Se non ritorna unito alla sua sede, 

Donde ripiglia un’altra volta il corso. 

Per mantener l’inevitabil giro; 

Giù veggo di Giuslin la sorte, e veggo 
La sorte di Sofia per varj nodi 
Incerta andar lerpendo e perigliosa. 

Ma veggo poi, che va tranquilla e lieta 
Ad unirsi a quel fonte, onde parlio. 

Alme felici e fortunate, a cui 
Dato sarà godere in dolce quiete 
I cari frutti d’un si puro amore ! 

Ma per venire a sì felice stalo, 

Passar dovran per combattuta via. 

Che farà dolorosi i primi punti. 

Ma renderà più dolce il lor riposo. 

Ma qual’ ombra funesta 
Turba la biella luce. 

Che sì chiari rendeva i sensi mici? 

Mi s’involano, ahimè! gli eterni oggetti, 

£ ’l grave peso del terreno ammanto 
Al duro career suo l’alma richiama.^. 

Sof. Piena di meraviglia e di contento 
L così la mia mente, che non punte 
Render le degne grazie a tanto merlo. 

Tcod. Oh voi felice, a cui uulla si cela 1. 
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Oh quanto invidio una si bella «torte ! 

eleo. Solo /Isteria di ciò cura non prende. 
Perchè sempre disprezza 
Ciò^ che da me procede. 

Ast* Il mio silenzio 

Di meraviglia e non di sprezzo è figlio^ 

Nè so quali parole io dir vi debba^ 

Che possano agguagliare' opra si grandé. 

C/eo. L’opra è dono del Cielo e non è mia j 
E colui, 'che la dò, spesso la toglie, 

Nè sempre un simil dono è in mio potere. 

Sof. Con si felici segni 

Io mi parto, o Teodora, ed a Cleone 
Di mie felicità dovrò gran parte. 

Teoi. àach’ io con voi ne vengo. 

eleo* Il Ciel vi doni 

Ciò; che ’l vostro desir può render lieto. 

SCENA IV 

Cleone^ Asteria^ 

eleo. Quando sarà, che^ dopo tanti e tanti 
Sospiri e tante pepe al fin pietosa 
Vi miri del mio male? Un. sasso ancora 
Avrebbe il mio dolor cangiato e vinto. 

A$t. Tulio ciò, che può darvi un cuor pietosa^ 
Senza che all’onor suo punto s’oppo 
Tutto viMono c,vi donai. Piu avanti 
Non m’è permesso, e unii vorrei polendo. 

C/eo. Senza ch’ai vostro onor si faccia oltraggio. 
Potreste, e bella Asteria, 
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In nodo maritale unirvi meco. 

L’età mia non è tal, che voi possiate 
Perciò fuggirmi 3 e di ricchezze ancora 
Tanto mi die’ la sorte, ' 

Che in parte corrisponde al grado vostre. 

Se poi vi trattenete 

Per tema che ’l mio sangue 

Non sia di nobiltade al vostro eguale, 

Dovete in questa differenza appunto, 

Che non so se sia molta. 

La pietà dimostrar del vostro core. 

Ast. Il sangue, la ricchezza c la virtute. 

Che sono in voi leggiadramente uniti. 

Sembrati tutti argomenti 

Per indurmi a compire il desir vostro. 

Ma la memoria del conjugìo antico 
^ £ così ben nella mia mente impressa, 

Che m’induce a passare 

Questa giovane età senza consorte; 

Perchè è minor tormento 

Non ottener ciò, che vorrebbe il core. 

Che perder ciò, ch’egli tenea più caro. 
eleo. Anzi per far che la memoria grave 
Dalla mente si sgombri, 

Dovreste a nuovo amor darvi in potere; 

Che non vai contr’amore altro che amore. 
Ast. Non panni opra da saggio ' 

Il fuggire un dolore, 

Con abbracciare un’altra pena eguale. 
eleo. Non è pena l’amor, quando è felice. 

Ast. Sì, se felice amor durar potesse. • 
eleo. Dove regna la fè, non cangia amore. 

Asl, Oh quanto è duro il ritrovar tal fedel 
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C/eo. Entro un petto reai sempre si trova. 
yist. Eh non distingue Àmor pastori e regi. 
eleo. Dunque ... 

Asc. Per non dolermi, amar non voglio. 

eleo. E vuoi più tosto questa età si bella . . . 

Ast. Vedova trapassar, che dolorosa. 

Cleo.fiè questa pena mia punto ti muove? 

Ast. Poco, perchè fuggirla è in tuo potere. 
eleo Se fosse in mio poter, non penerei. 

Ast. Quando manca la speme, amor non dura. 
eleo. Ma in me manca la speme e non Tamore. 
Ast. Ambo saprai fugar, saggio tu sei. 
eleo. Ah che non puote il saggio 

Fuggire Amor, di cui sempre è minore 
La forza di ragione e del consiglio ; 

Che una sol voce, un sguardo, un moto solo, 
Che dall'amato oggetto in noi discenda, 
Cangia l’animo nostro, e cangia il core. 
Ancorché di ragion munito e forte. 

E quanto in lungo tratto , 

Opra in noi la ragione, opra la mente, 

Tanto in un punto solo Amor distrugge. 

Ast. Dunque la doglia tua non potrà mai 
Esser estinta? 

eleo. In van ciò spererei, 

Se non con l’amor vostro, 

O pur con lungo raggirar di tempo. 

Ast. Or se con luogo raggirar di tempo 
Al fin puoi sciorre l’amoroso nodo. 

Sopporta in pace il tuo dolore; anch’io 
dio per lunga stagion penato e peuo. 

Resta, ed il tuo martire 

Col prudente consiglio opprimi e scaccia. 
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SCENA Y 

Cleone, 

Ch’ io scacci il mio martire 

Col prudente consiglio? E vana impresa; 

Che dove regna Amor, virtù non vale. 

Ma pur dovrk Cleone in tal amore 
Così obbliar se stesso, che non vegga 
L'inganno della mente e ’l proprio errore 1 
Ah non si rompa il laccio, 

Quel laccio, cb al pensier trattiene il volo» 

Si faccia ornai ritorno ai dolce stato 
Della primiera libertade, e sia 
Questo momento il fin del mio dolore. 
Folle, che tento/ E qual novella speme 
Mi lusinga, eh’ io possa 
Senza questo dolor restare in Vita ? 

In van tento la fuga, io van fo prova 
Di schivar quella pena che al mio petto 
Unita sta con necessario nodo. 

Crudelissime stelle, e che mi giova 
Mirare il fil delle future cose, 

Se conosco il mio danno, e pur noi fuggo? 
Questa è maggior mia pena.E quanto veggo, 
£ quanto, ahimè, conosco, 

Delia mia debolezza è certa prova. 

"Ma taci, o mio dolore; ecco s’appressa 
L’ invitto Imperadore. 
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SCENA VI 
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« 

Giustiniano e detto. 

E qual pensiero 

Sì vi tarila, o Cleon, che vi rimiro 
Mesto uel volto? 

eleo. Da diversi oggetti 

Era la mente mia tratta e couÀisa ; 

Ma nel vostro apparir si dileguare, 
Siccome nebbia ull'apparir del sole. 

Imp. Mai più grato giungeste agli occhi miei 
Di quel cirura giungete, e mai non ebbi 
Di trovarvi, o Cleon, maggior desio. 

eleo. Eccomi pronto ad ogni vostro cenno. 

Imp. Dal punto che partì da questo lido 
La nostra gente, come ben v’è noto. 

Per ritornar 1’ Italia in libertade. 

Fra diverse speranze 

Coufusa la mia mente 

Non ha saputo ancor prender riposo. 

Nè immaginarsi il fin di tal’ impresa; 
Onde voi, cui del tutto il vel si scopre. 
Potrete in qualche parte 
Calmar de’miei pensieri il vario* flutto. 
eleo. Alto Signor, nel cui possente braccio 
La virtude e la sorte unite sono, 

Non dubitar di questa degna impresa, * 
Perchè a lei giusto fin prescrive il Cielo. 
Sarà Ubera Italia, e gli empj Goti 
Scacciati fuggirao da quella sede, 
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Che rifengon fin ora ingiustamente ; 

J£ ’l loro crudo rpge a’ piedi tuoi 
In trionfa verrà legato e vinto. 

E benché un altro assai di lui più fiero 
Risorgerà per darci nuovi affanni, 

L’ invitto Belisario a questo ancora ' 
Fiaccherà la superbia e ’l fiero ardire, 

E Italia scioglierà d’ogni timore. ^ 
Imp. Ma dopo queste perigliose guerre 

Avrà quiete giammai r Imperio nostro? 
C/eo. Ahimè ch’io veggio fra diversi flutti 
Combattuto 1’ Impero, e ogni momento 
Impensati perigli opposti a Ini. 

Il veggo, che passando in varie mani 
Giunge al fine all’ Isaiirico beone. 

Ed al tiranno suo figliuol crudele. 

Che sarà d’einpietade al padre eguale. 
Tenteranno costor toglier dal mondo 
E r immagini sacre e ’l culto loto: 
Irriteran le sottoposte genti, 

Mentre imporranno insopportabii pesi. 
A’eggo barbari popoli e feroci 
Inondar tutta Italia, e nuovamente 
Confonder le sue leggi e i bei costumi. 
Ed il roman Pontefice, che in vano 
AI greco Imperadore aita cliiede. 

Ma il Magno Carlo coll’invitta destra 
Scaccia il barbaro stuolo, e nel suo stato 
Riduce un’altra volta il bel paese; 

E ’l popolo romano ’ 

Condotto dal supremo sacerdote 
Al suo iiberatth* grato si mostra, 

Con trasferir dal rio Leoue in lui > 
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Il sommo Imperio, ed ogni sua ragione 
Deposta allor della Germania in seno» 

Quivi ritroverà qualche riposo ^ 

li vostro scettro ; e pur da varj moti 
Scosso sarà, finche a Ridolfo giunga, 

^'ella di cui progenie gcuerosa 
Saran tutti di guerra i semi estinti, 

£ taceranno in lei tutte le risse 
Della romana Chiesa e dell’ Impero, 

Che converranno in un eterno nodo. 
Scender dovrà da questa stirpe eccelsa. 
Dopo tant’altri Eroi, 

Il Sesto Carlo, che col nome solo 
Aggiungerà splendore alla sua sede, 

£ renderà all’ Impero il primo onore 
Coll’armi, colla sorte e col consiglio. 

Jwp> Come nocchier, che la procella mira, 

£ spesso sta della sua vita io forse, 

Tal io son stato in ascoltar, Cleone, 

Il dubbio giro di tant’anni c tanti. 

Ma poi dal fio del vaticinio vostro 
Tanta letizia trassi. 

Qual chi dal mare irato al porto giunge. 
Ma come esser mai può, che mente umana 
Tant’oltre passi colla sua potenza, 

Che chiaro vegga del futuro il corso? 

C/eo. Queir immenso poter, cui tutto è nolo, 
Talora all’alma' unito. 

Alta la rende a prevedere il fine. 

Benché dall’altrui vista assai lontano; 

Ma il denso vel delle terrene membra 
Così ricopre ad esso il chiaro lume. 

Ch’egli pigro si rende, e più non vede 
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Il gran camrain delle fatare cose; 

Siccome il sol, se l’interposta luna 
Rompe il libero corso a’raggi suoi. 

Mi quando un tal potere un corpo incontra 
Cbe luen degli altri sia terrestre e vile, 

Allor tanto prevai, che rompe il velo, 

£ passa a rimirar gli" aventi umani, 

Ma in parte oscuri, perchè mai nou puote 
Disciorsi affatto da’iegami suoi. 

Imp. Felice te, che un corpo tale avesti, 

Che poco o nulla al suo veder si oppone. 
Ma vieni meco, che più gravi affari 
Fidar li deggio, e dalla tua prudenza 
Chieder consiglio. 

eleo. Ubbidiente sieguo 

I tuoi passi, e Signor; così potessi 
Soddisfar pienamente il tuo desire. 

Coro.Q folle umano ardire. 

Che non trovi giammai ritegno e meta ! 

Non ti parca bastante 

D’aver con moli eterne 

L’aria ingombrato, e fatto guerra al Cielo? 

Non ti parca bastante 

Dal cavo sen di mal sicuro pino. 

Spiegando un brieve lino. 

Dar leggi a’veuti, ed insultare i flutti. 

Se nou tentavi trarre audace fuora 
Della mente di Giove i 'fati ancora? 

Se soffri, o sommo Giove, 

L’umauo ardir così. 

T’avrà da torre un dì 
L’eterno strale. 

Vani sarauno allora 
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A Marte il suo furor j 
E al gran Mume d’Amor 
L’arco fatale. 

Gik crederà Sofia 

lie’detti di Cleone 

Chiuso il voler delle divioe meuli^ 

Già le future genti 

Nel suo parlar Giuslinian ravvisa ) 

Né si avveggono ancora, 

Che chi tropp’alto sormontar procura^ 
Colla cadnta il folle ardir misura. 

Non ancora uman pensiero 
Nel futuro il voi portò» 

Per interpreti del fato 
Sol gli eventi il Ciel donò. 
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Mare tempestoso. 

Sofia, Fosca. 

Sof. jR.imira, o Fosca, come il mar s’ ianalza, 
Come sferza Tarena, c come freme 
Allo spirar de’procellosi venti. 

I/otide ancora a mio danno unite sono , 
La mia sciagura è tale, 

CU’ugiii alimento allo sperar mi toglie. 
Odio Giustin, se m’è presente, e l’amo 
Quando ottener noi posso. Ottengo poi 
Che si richiami, e pur mel niega il raare^ 
Quel mar, che quando tormelo dovea. 

Fu placido, tranquillo e senza moto; 

Per non renderlo poi tutte commuove 
Dal più profondo seri le sue tempeste. 
Mira qual serie d’ infelici eventi 
Pendono sul mio capo. 

Fos. Ogni tempesta 

Termina colia calma, e ’l vostro duolo 
Avrà piacevol fine. 

Sof, Ah Fosca, io temo. 

Che non debb« finir con la mia motte. 
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Fos. Troppo presto, o Signora, 

Riducete all’estremo il vostro affaoQO. 

Non vi sovvien ciò che Cleoo predisse ? 

Sof. Si, mi sovviene ; e questa soia speme 
Mi trattiene alla luce, 

£ mi fa respirar l’aiire vitali. 

Ma se ’l dolor s’avanza, 

Sarò debii ritegno ai mio furore. 

Fos. Il rimirar la morte assai lontana 

Di lei vi fa parlar con tal franchezza, 

Se prossima l’aveste . . . 

Sof. Un’alma vile. 

Che di sangue reai non sia nutrita. 

Ha timor del suo fato. Alla mia mente 
Non arreca terrore un tal pensiero. 

Fos. Ma d’un’alma reai prova maggiore 
Non sarebbe, o Sofìa, 

Il tollerar con pace il suo tormento? 

Sof. Deve la mente saggia 

Il dolor della vita ed il piacere. 

Che da lei si ritrae, pesare insieme* 

E quando il duolo avanza, 

Uua morte veloce 

Si dee preporre a dolorosa vita. 

Che a me sembra un morir più lungo e grave. 

Fos. Questi liberi sensi. 

Che la passion vi detta. 

Degni non son del vostro saggio core. 

Sof. Sol io prender di ciò cura mi debbo. 

Ma veggo, o Fosca, un non so che neH’onde, 
Ch’or s’ innalza, or s’abbassa appresso il lido. 
Lo spesso moto toglie. 

Che rimirar si possa a parte a parte. 
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Fos. Saran di qualche naufrago naviglio 
Miseri avanzi. Non mirate ancora 
.Appresso a quello scoglio, 

Che s* incurva su ’l mare a guisa dWco, 

£ nel cui chiuso seu Tonda biancheggia. 
Quante vele stiacciate e legni infranti 
(jalieggian sopra T incostante flutto? 

Mirate, che al soffiar d’Africo e Nolo 
Si scaglian con tal forza in fronte al sasso^ 
Che fanno intorno risonar Tarene. 

Sof, Di mie sventure i testimonj sono. 

Oh Dio, chi sa, cheM mio Giustin nou fosse 
Su questa nave! Ch’egli ancora involto 
Fra rotte sarte e fra spezzale antenne 
Non vada moribondo ed anelante, 

Umido, grave, lagrimoso e lasso. 

Senza che amica man gli porga aita? 

Farmi d’udir, che nelle voci estreme. 

Sofia, dica, ah Sofìa, tu, che cagione 
' Sci della morte mia, tu non m’aiti? 

Deh lasciate ch’io vada, invidi flutti 
A iibeiar da morte il mio bel sole, 

£, se. a tempo non giungo, 

A tramontar colla sua cara luce«.. 

Ma, stolta, a chi favello?' Ove son tratta 
Dal mio proprio dolore? £ chi mi dice. 

Che ’l mio sposo partissi, e che fra Tonde 
Debba perlfe Eh soo vani sospetti. 

Nemici alla mia quiete. 

Importuno timor, deh lascia ormai 
La sua primiera pace alTahna mia. 

Giustino attende piu sereno il ciclo, 

Più- cheto il Dime e più tranquilli i vcnt>^ 
>01.. vii 8 
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Ter venir più veloce 
A liirovar la cara sua Sofìa. 

Or or vedrcm su queste sponde il legnp. 

Che portar dee la pace a questo core, 

K render la sua meta a questi sguardi. 

Oli quanti dolci amplessi io gii preparo, 

Oh quanto cari ed amorosi detti I 
l'hs. Come lieve il pensiero è degli amanti ! 

Or esce di sperauea, or si lusinga. 

Or vuol morire, or vuol restare .iu vita. 
Misero chi ad amor si pone iu braccio! 

Sof. Oh vista miserabile e funesta! 

Volgi, Fosca, lo sguardo a quel meschino, 
Che giace steso in su Tarena. Il mare 
L’avrà sommerso, e poi gettato al lido. 

Fos. Sarà quel, che pur dianzi io rimirai 
Sopra Tonde agitato; appena ho core 
Di riguardarlo. 

Sof. Àpprossimitmei a lui 

Per veder se ani r vive. Oh Ciel, che miro ! 
Farmi quella la veste, che Teodora 
Diede a Giustin, pria che da noi partisse. 

Fos. Farmi ; ma è così molle 

Che distinguer si puote a gran fatica. 

Sof. Quel crin par del mio sposo, ancorché Tacque 
L'abbiano insieme unito. 

Pur non coprono affatto il suo colore. 

Ahi ch’egli è desso, oh Dio I Questo è Giustino, 
Questo e il mio bene; il volto suo Taccusa. 
Oh doloroso giorno! Oh me infelice/ 

Come ben del mio mal presaga io fui 
Crudelissimi Numi, invide stelle. 

Non, siete sazj ancor della mia doglia? 
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Chi mi consola, ahi chi mi porge aita? 

Ma forse ancor vivran gli oppressi spirti. 
Ginslino, apri le luci, 

Deh rimira il mio pianto, alma fedele. 

Su, caro, scuoti dal lor grave sonno 
Gli affaticati spilli. Ahi ! Kon mi ascolta. < 
Come ascoltar mi può, se scura moto 
Gli giace il cor nel petto, e come ghiaccio 
Fredda è la fronte? Ah tu sci morto, ed io 
Languisco e manco 3 ahimè, Giuslin... 
f'or. Sofìa, 

Sofìa, reggili, oh Dio! Sofìa, non senti? 
Misera me, per l’ improvvisa doglia 
L’ahbandona la vita! Itene, Armilla, 
Teodora, Asteria, ahimè che niuna ascolta! 
Troppo son di qui lunge. 

Sapessi almen come a lei dar soccorso. 

SCENA II 

Asteria e dette. 


Ast. Quai grida, quai lamenti 
Mi feriscon l’orecchio? 

Vos. Ah vieni, Asteria, . 

Vieni pria che di vita ogni alimento 
Della mesta Sofia fugga dal seno. 

'Ast. Come? Perchè? Chi toglie' a lei la vita? . 
l'os. Il suo dolor l’uccide. 

Perchè Giustin su queste arene morto 
Il mare a’ piè gli espose. 

Ast. Olt strano caso ! 
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Oh tragico successo! Tu veloce 
Vanne a trovar Cleone, acciò qui venga^ 
Ch’ io sosterrò sopra ie braccia il peso ; 
lì con qualche argomento andrò tentando 
Di ritornare al scn l’alma smarrita. 

Fos, Io senza indugio ad ubbidir mi parto. 

SCE5S. Ili 


Asteriaf Sofia, 

Ast. Oh misera sorella ! £ chi pensava^ 

Che così mesto e doloroso fine 
Dovessero ottenere i suoi sospiri 7 
Potessi almen con questi acuti spirti^ 

Che chiusi stanno io questo picciol vaso> 
L’alma destar nel grave sonno immersa r 
Ma parmi che si muova. Odi, Sofia. 

Su; qual follia t’assale? Apri le luci. 

Sof. Ahi I chi mi chiama ? 

Ast. Sorgi, 

Sorgi ; sì poco Core hai tu nel seno, 

Che per nuovo dolor perdi la vita? 

Sof. Asteria, ah piangi meco. 

Asc. 11 pianger nulla giova; il Giel non volle 
Farti felice. Al suo volere immenso 
Chi potrà repogoare? 

Sof. * Oh me infelice I 

Queste sou le mie nozze e i lieti giorni. 
Queste le pompe, questi i miei piaceri? 

Cosi, Giustin, la destra mia li porgo? 

Ahi che in tal guisa_ io più viver non posso* 
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Mori tecO/ mio herie, ogni speranza, 

£(J io morrò, se pur 1’ iniqua soile 

Non negherà eh’ io possa 

Con sì l'uncsio nodo esserti unita. 

Deh Jascia, Asteria, lascia, 

Che le medesiin’onde, 

Che deila morte sua furo minislre. 

Del mio morir siano ministre ancora. 

Chi mai finger potea tanta ruina? 

Quanto fui sciocca allor, che di Clcone 
A’ detti prestai fede, e quanto è stolto 
Chi del futuro anii\eder presume 
L’ignoto corso, che non ha misura! 

Ah vento, invido vento. 

Tu commovesti il mare, e in le vele 
Scindesti in mille pezzi -, il legno stanco 
Tu fra scogli spingesti, onde il mio bene 
Itestò nel flutto, e si sommerse al fine. 

Ah crudo cielo! Ah infido e snido mare! 
Ingratissime stelle ! A che mi lagno 
Degli elementi tutti, se fui sola 
Io la cagioD di tutto il mio tormento? 
Perchè stolta sprezzai sì degno amore. 
Quando l’aveva appresso, e perchè allora 
Non abbracciai così felice sorte. 

Quando da’sguardi miei 

Noi dividea tant’aria e tanto mare ? 

^ì, la cagione io fui del suo morire. 

Io pagherò la pena. Asteria, ormai 
Concedimi ch’io possa a mìo talento 
Dì me disporre. 

Sì ; ma prima io voglio. 

Che ponghi fine a tanto tuo lamento. 
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E di nn debole spirto effetto il pianto. 
Ed è sciocchezza estrema usarlo allora, 
Che ’i mal non può schivarsi. 

Sposi non mancheranno eguali a lui 
In belude, iu riccliezzi c<J io virtude, 
Che potran compensar la sua mancanza^ 
Fos. Oli pietosa sorella, il modo istesso, 

Ch’usi per consolarmi, è che mi uccide. 
Se la $'J3 lontananza era sì grave 
Al misero mio core, 

Come potrò soffrir mai la sua morte? 
Anzi la lontananza era piu dura 
A sostener, perchè del suo ritorno 
Lt speme ancor non escludeva appieno. 
Or che colla sua morte 
Di futuro piacer peri l’aspetto, 

Dovrìa seco svanire anche ogni doglia. 
Si)J\ Quante più cootra me ragioni adduci. 
Tanto più l’alma mia fra pene involgi. 
Ma In, mio caro e misero Giuslino, 
Queste lagrime mie, questi sospiri 
Prendi con lieto ciglio, ovunque sei. 
Questo è l’ultimo pegno, 

Che possa darti del luio vero amore. 

Ma no; pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave spoglia. 
La tua spoglia mortai, che qui si giace, 
Lasciare or voglio, e per unirmi leco 
Abbandoa ir la vita, e almeno in morte 
Dimostrarmi amorosa, , 

Poiché vivendo il mio destin mel niega. 
Asteria, io parto, e giacché qui restale, 
Vi priego usar talli i pietosi uffizj 


Digitized by Gouy. 


. ATTO QUARTO 

« • 

Deir infelice sposo al freddo corpo. 
jist» Ma perchè qui mi lasci? E dove corri? 
Sof^ Il mio dolor tanto nel sen si avanza, 

Che io vano io tenterò tenerlo chiuso ; 
Onde nelle mie stanze or vo’portarmi, 
Per scìorre il freno all’ impaziente doglia 
Che sarebbe soverchia in questo luogo. 
Ast, Vanne pure, che in brieve io sarò tecoj 
Ed or verrei, ma la pietà dovuta 
Al corpo di Giustin qui mi trattiene. 

SoJ. Si, resta pur, che ’l mio agitato core 
Altri seco non chiede, altri non cerca, 
Che l’acerba sua pena ed il suo pianto* 

SCENA IV 

Asteria. 

* Oh misero Giustin, come sei raortO; 
Come hnì funestamente il giro 
De*uioi sereni e fortunati giorni ! 

Infelice Sofìa, quanto perdesti 
INella sua morte i Oh sconsolata reggia I 
Che mai dirà Teodora a tal novella? 
Che dirà Giustiniano, 

Che l’amava vio piò che proprio fìglio? 
Ecco deli’uom la misera' sventura : 

Pena ciascun per soddisfar sue brame, 
Chi per supremi gradi e per ricchezze^ 
Chi per fama immortai, chi per amore ^ 
E raro è quel, che ottiene 
Del suo desir Toggetto, 
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Perchè quando si crede essere in porto, 

Urta in un cieco scoglio, 

Che rompe il corso ad ogni sua speranza, 

E tanto fa più grave il suo perire, 

Quant’era più vicino alla salvezza. , 

Or, che lieto ciascuno entro la reggia 
L’ora altendea, che’l bel Giustin giungesse» 
Mira, che strano evento e lagrimoso» - - 
Quai funesto spettacolo ci porta r 

Avanti gli occhi l’orida a noi nemica! 

Questi SUI! dunque, Amore, i dolci fruiti 
Che fallace prometti 7> E questi sono 
I cari giorni, che da lunge mostri? 

Ah non ha maggior mostro e più nocivo 
La dura Ircania, o l’arsa Libia in seno 
Di questa fiera indomita e crudele, . 

Che per suo danno il montio appella Amore. 
Ma, oh Dio! nessuno ancor giunger qui veggio, 
Che mi consigli, o che mi porga aita. 

Che far degg’io D’abbandonar Giustino 
r<ion mi dà il cor. Ma già ne vien Clcone. 

Oh come mal la sorte altrui predisse ! 

SCENA V 

Cleone, Ser^'i e detta. 

C'/eo.La dolente Sofia, di doglia e d’ira 

Tutta nel volto accesa, a voi mi manda. 

Nè so ^ Pier qual cagion meco s’adiri, 

Parlando di Giusltn. Cieli, che veggio? 
Questo, Asteria, è Giuslioo in terra steso? 
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yist. Egli appunto. Oh Clcone, ecco la sorte, 

Che lieta predicesti. 

Oh fiera vista ! 

Or ben comprendo di Sofia lo sdegno. 
Fallacissime stelle, a che mostrarmi 
Cotanta ben, se poi così deluso 

10 mi dovea restare ? Al maggior uopo 
■Voi m’ ingannaste, e tante volte e tante, 
Quando meno il curava, il ver diceste. 

Oh foss’ io cieco ! Oh non t’avessi mai 
Conosciuto, o Giustino ! In questo stato 
Non credeva giammai dover mirarti. 

Stolto chi spera in quest’umana vita 
Trovar posa giammai. Sempre d’affanni 
Si pasce l’uomo, e se talor si crede 
^ssere in pace, è perchè cangia doglia. 

E la miseria nostra cosi grave. 

Che un affanno minor piacer ci sèmbra, 

Ed affanno minor sempre crediamo 

11 daol, che di presente il cor non pugne. 
Ast. Giacché predir non ci sapesti in vita, 

Cleone, il fato, ai misero Giustino, 

Deh^ porgi almeno in questo caso estremo 
Coll’opra e col consiglio alcuo’aita. 

Acciocché il corpo sia quindi rimosso, 

E dai popolo ottenga il giusto onore. 
eleo. Ciò fia mia cura. Ma tacete; ancora 
Farmi che viva,’ un lusensibil quasi 
Moto net petto ha chiuso. Ei certo ha vita. 
Ma sì debole è il filo, a cui s’attiene. 

Che non ha forza da mostrarsi altrui. 

Asl. Sarà vita però senza speranza. 

Cico. No ; l’abbondante umor, ch’a forza ei bevve, 
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Gli spirti oppresse, e non gli estinse ancora, 
Talché gettando l’acqua, ei tornerebbe 
Forse a goder la vita. 

Ast» ‘ Oh se ciò fosse, 

Qnanto lieta sarei I 
eleo. Sì, fidi servi. 

Nelle mie stanze il bel Giustin recate 
Senza molto agitarlo. Asteria, andiamo. 

Forse colai, che ogni sostanza regge. 

Vuol dimostrar, che non s’ inganna mai 
Chi con occhio sincero in lui si specchia. 
Ast. Pietosissimo Cielo, or sì che puoi 
In nii momento sol rendere o torre 
A me la suora, al buon Cleone onore, 

Vita agli sposi, ed a’ regnanti pace. 

SCESA VI 

Camera* 

Sojia sola con veleno. 

Ingiustissimo fato, eccomi giunta. 

Dove dei braccio tuo vana è la forza. 

Questa nera bevanda, in cui si asconde 
Lo squallido rigor di tetra morte, 

Da questo sen farà parar la vitaj 
Ma saprà toglier anche a un tempo istesso 
Dalla sua tirannia l'alma dolente. 

No, non cred’io che inquanto il sol colora. 
Pia mesta donna ritrovar si possa, 

Nè di me più meschina; odio la vita; 
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Nc già la posso amar, poiché divenne 
Alimento di pena, esca di «affanno. 

Ovunque il guardo doloroso invio, ^ 

Su le pietre, sul suolo, in cielo, in mare. 

Miro impresso Giustino [ ahi rista atroce ! ) 

De) f amor mio^ de) mio morir cagione. 

Il miro, ahimè, qual suiraretie il vidi^ 

Enfiato, umido, lacero e grondante ' 

Ancora il crin dell’ infelice flutto, ^ 

Aprir ver me le scolorite labbra, 

£ dirmi in tuono orribile e severo': 

Per te. non vivo, ingrata, e tu non mori 7 
Ahi, qual rigido gelo, ^ /r 
Presago di mia morte)!^ 

Dalle piante mi scorre iosino al crine/ 

V’intendo sì, v’intendo, irate stelle; ^ 

Voi volete ch’io rompa ogni dimora. 

Per girne in mqo a morte ; ecco soq pronta, (i) 

Mio bellissimo sol, mia' cara luce, ^ 

Che a mezzo il corso tuo ^giungesti a sera, 

Dalla sublime sfera, ove ti aggiri. 

Accogli tu con un benigno sguardo 
Della fida Sofia Talina costante. 

Che incerta di trovarti ancor li siegtie* 

Tu per trovarmi tanto mar passasti; ; 

10 per cercarti vo di vita a morte.* 

Oh Dio! potessi i giorni tulli e gli anni, 

Che si dovriano alla mia verde etate. 

Cangiar colla tua vita; oh quanto lieta 

11 vorrei^ fari MatpoichèUI Cielo {avverso ' 

Tanto non mi ^rmette, perchè forse 

1 Piglia il velanQi 
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Degno prezzo noa $on della tua vita, 

A le gli sacro e alla tua pura fede. 

Altro, caro, non cerco. 

Se non che lieto mi raccolga, e scorta 
Mi facci almen per lo cammino ignoto. 

Se ciò non fai, per fin che ’l sol si estingua, 
Andranne errando sconsolata intorno 
Della flebii Sofia Tombra dolente. 

Orsù, si muoia... Oh Dio! Chi mi trattiene? 
£b ch’è vano timor... No, non ho core: 

La man ricusa d’ubbidir la me.nte. 

Questa è ben, crudo Ciel^ peoa maggiore 
D’ogni altra, che fin ora oppressa m’abbia. 
Ma che? Sarà Sofia di cor sì vile, 

Che di morir ricusi, 

Quando la morte un maggior duo! le toglie? 
Ah no, ciò non fia mai. Si beva, e questo 
Mortifero liquor spenga ogni affanno, (i) 

Già la morte è nel seoo. Almen pietosa 

Mi disciogliesse tosto 

Da questa. luce infesta agli occhi miei! 

Oh misera Sofia, come vivesti 
Felice allor, quando non eri amante ! 
Troppo, ahi troppo godrei felice stato, 

Se nel mio petto- Amor non mai regnava. 

SCEWA VII 

'Asteria, Sofia. 

Ast. Non più pianti, Sofia, non più sospiri. 
Raffrena ornai la vana ingiusta doglia, 

1 Ber*. 
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Poiché liete noveìle ora ti arreco^ * 

Colme d’ogai piacer, d’ogtii contento. 

Sof. Per me, sorella, è vano ogni piacere ^ 

£, se Giustino ancor tornasse in vita, 

Non basterìa |>er trarmi fuor di pene. 
jist. Appunto è vivo il bel Giustino, c spesso 
Di te richiede, e ben verranne or ora 
Qui a ritrovarti, perche a lui Clcone 
Rese col suo sapere e sposa e vita. 

Sof. Oh Ciel ! Che narri. Asteria ? 

^st. Il ver* ti narro, 

Egli dal salso umor che bevve, oppresso, 
Morto parea. Ma poiché il buon Cleone 
Volgere il fe’ co’ piedi inverso il cielo, 

£ là col capo, onde levò le piante, 

L’umor soverchio dal suo peso tratto 
Uscio di là, dond’ebbe pria l’ ingresso y 
Talché spogliati da sì grave peso 
Tornar gli spirti al ministero loro. 

£ se noi credi, or or dagli occhi tuoi 
Trarrai più certa e più sicura fede. 

Sof, Ah non sei sazio ancor, fato tiranno. 

D’aver versata l’urna dolorosa 
D’ogni travaglio sopra il capo mio. 

Se non inveuli ancor novelli affanni. 

Per far, che riposar non possa in pace 
Gli ultimi punti almeti della mia vita? 

Ast. Qual novità, Sofia, ti sforza al pianto. 
Quando vive. colui che tanto brami? 

Forse ti duol, che sia rimasto in vita? 

Sof. Non per la vita sua, per la mia morte 
Piango, misera me, che sarà io breve. 

Qual stranezza di sorte è questa mai ? ' 
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All mio Giustin, non mio, die il del non vuole, 
S’ io vivo per averti, a morte corri? 

S’io muoio per seguirti, in vita resti? 

/fst. Di qual morte favelli? Io non l’Jntcndo. 

Sof. Quando nelle mie stanze io mi ritrassi 
Per dolor della morte di Giustino, 

Un vaso di mortifero veleno 

Tulio sorbii per trarmi fuor d’affanni, 

Talché picciolo indugio ha la mia vita. 

Oh sconsigliata, oh improvvida sorella! 
Ahimè, dehb’esser vero? Ahi, che mi narri? 
Sof. Ti narro che la mente mia mi spinge 
• A mille e mille orride furie in braccio, 

Fra cui m’aggirerò, finché la doglia 
Acquistando vigore entro il mio seno, 

Al mortifero umore il colpo involi, (i) 

Ast, lo non so Se son desta, o se vaneggio. 

Allor che credo aver sicuro il porlo. 

Sorge nuova tempesta, e mi riduce 
In mezzo al mar più gonfio e più feroce. 

Ma meglio è che a Cleon tosto ne cona 
Per dimandar consiglio. I) pianto amaro 
Non porge aita a chi la morte attende. 

Coro» Oh sconsolata reggia! 

Oh miseri regnanti ! 

Oh sventurati amanti ! 

Queste son le speranze e 1 ore liete? 

Ministre del mio duci, luci, piangete. 

Così, fallace Amore, 

Le tue promesse attendi? 

Poiché legasti un core, 

• 1 Patte. 
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Più qì lai non hai cura, 

mai gli rendi la rapita quiete. 
Ministre del mio duol, luci, piaogetg. 
D’Aiuor nel regno 
Non v’è contento, 

Che del toriueoto 
Non sia mitior. 

Si scorge appena 
Felice speme. 

Che nuova pena 
La turba ancor. 

Oh fortunate genti. 

Voi, che nasceste nella prima etate, 
Quando le destre irate 
D'acuto ferro e di lucente acciaro 
Non armava il furore. 

Nè dell’oro il fulgore 
Per entro le procelle 
Traea gli avari legni. 

Nè agli agitati ingegni 
Disperato desio 

Persuadea la volo otaria morte, 

£d ogni umano core 
Oolee pace nutriva e dolce amore ! 
Fu il mondo allor felicu, 

Che un tenero arboscello, 
Un limpido ruscello, 

, £ una capanna umile 
Le ^euti alimentò. 

Poiché le regie soglie 
Calcò l’avaro piede, 

Alla celeste sede 
La pace allor volò. 
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SCENA PRIMA 

Sala Regia. 

Imperatorcy Teodora, Giustino. 

Jmp, T J a stanchezza, o Giustino, ed il timore 
Della passata orribile procella 
Vi chiameran, crcd’ io, prima al riposo, 

Che ad alte pompe e strepitose nozze. 

GiUst, Stolto sarei, Se dopo aver comprato 
Con sì dura mercè sì bel piacere. 

Per qualche tempo ancor furar volessi 
De’raiei perigli a me medesmo il frullo. 

Teoà.Qaì fra brieve verrà la vostra sposa. 

Che ormai le sarà giunto il nostro avviso. 
Con cui si chiama a rivedervi sano. 

Onde, mentre ella vien, se non v’è grave, 
Nairarc a noi, Giuslin, potreste il corso 
Del voslro periglioso aspro viaggio. 

Jmp. Aneli’ io ne son ben desioso, e questo ^ 
Tempn opportuno a tal Yaccoulo parmi. 

Gìust. Non v’ha maggior piacere. 

Che nel tempo felice 

Rammemor ire i suoi passati affanni ; 

E quand’anche non Insse il vostro impero, 
Eccello regnatore, illustre donna, 
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Mi rendo» dolce ogni noiosa impresa. 

Allor che sciolse Belisario invitto 
'Da’ lidi di Durazzo i curvi legni, 

Il dolce vento, che di Grecia spira, 

Gonfiando i lini, lusingava i cori. 

Ma poiché indietro a noi restar l’arene 
Di poco tratto, allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 
Del feroce agghiacciato Settentrione, 

Che fra tema agitati e fra speranza 
Lungamente condusse i nostri pini; 

£ in mezzo del cammino ei ci ridusse 
Con tal velocità, ch’appena scorso 
Quattro volte avean l’ore il picciol giro. 

Ma la variabil sorte. 

Che solo al danno altrui ferma si rende, 

Mei più bel del cammio rivolse il corso, 

£ fe’ l’ali cadere a’venti amici ; 

Sicché restar le nostre navi immote. 

Se non per quanto l’agitava il mare 
Che non aveva ancor sedati i flutti. 

Ma con moto però noioso e grave. 

Or mentre impazienti io questo stato 
Qualch’aura attendevam, che liberasse 
Da si duro soggiorno i nostri legni, 

£cco rimiro un bergantìA leggiero, 

Mon già dal vento, ma da’remi tratto, 
Giungere a me col messo e colla carta. 

Che ’l vostro impero e ’l mio piacer chindea. 
Teod. Seguita dunque. 

Giusta II desiato foglio 

Tosto eh’ io lessi, impaziente corsi 
Al bergantin, che a noi poc’anzi giunse, 

VOL. VII . 9 
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E a me chiamato il provvido nocchiero, 
Sciogli il canape, dissi, e dà veloce 
I remi all'onde, ed alle vele il vento, 

Che in questo ponto vo’partirmi. In viso 
Mirommi sorridendo il buon nocchiero, 

E disse: io credo che scherzar vi piaccia 
Meco, o Signor -, se avessi Tali al tergo, 
Non ardirei partirmi in questa punto ‘ 

Con legno così fragile e leggiero. 

Di giii mancò Settentrione e Greco, > 

Ma l’umido Sirocco in aria regna; 

E pure è chiaro il ciel, seguo sicuro 
Di prossima procella ; 

E poc’anzi le garrule cornaccìim 
Tvan correndo e dibattendo Tali 
Quasi anouDtiando ogui futuro danno. 

Ciò non curo, io risposi, il legno sciogli ; 
Ch’Amore, il qual de’miei pensieri è guida, 
Saprà reggere il corso al tuo naviglio. 

Ma non volea partire egli, temendo 
Giustamente di ciò, che poscia avvenne. 
Teod. Oh se meno impaziente e desioso 
Foste voi stato ] 

Giust. ÀI- fin col ferro ignudo 

Gli fei forza; e partissi, in guisa tale 
Però, che gir ^li parve a certa morte. 

Già dilungati dall’armate navi 
Tanto eravam» che la metà dell’opra 
Dirsi potea; ma crebbe a nostro danno 
À poco a poco e di ferocia e forza 
Coir infido Sirocco, Àfrico e Noto, 

Che traendo con loro un denso velo 
Di folle nubi ricopriario il sole i 
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Talché l’incerto ed impedito lume 
Alla vista retidea dubbio ogni oggetto. 

I rio sofbar de’scatenati venti ; 
li nero orror del procelloso mare, 

Sempre distinto per le bianche spume, 

Che rompendosi il flutto al cici mandava } 
Dc’spessi lampi il sanguinoso lume. 

Che squarciando alle nubi • il denso seno 
O in profonde voragini divise 
Mostrava l’onde, o cumulate in monti; 

Lo strider delle sarte, e i mesti gridi 
De’timidi nocchieri e il lor pallore; 

L’ardite vele in mille pezzi scisse, '' 

Che o ricopriano il mare, o senza legge 
Inutili pendean da’lor legami. 

Gioco infelice de’crudeli venti; 

L’arbore infranto e le divulse antenne; 

E il pino ancor, che fra de’smossi legni 
Dava libero ingresso al salso umore: 

Tutti pareano avanti al pcnsicr mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volsi 
Al luogo, onde partimmo, e in van pentito 
Coil’istessa mia man m’offesi il volto! 

Oh quante volte alle feroci scosse 
Dell’onde altiere io mi credei sommerso! 

Cc >si senza speranza e senz’aila > 

Tanto njandò lo sconsigliato legno, 

Che io luogo giunse, ^ond’appariano in parte 
Di Durazzo le rocche e l’alte mura: 

Sicché qualche speranza in noi linacque. 

Ma fu cagion di maggior doglia e pena; 

Perchè il furor dell’ impaziente Noto, 
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E l'onda che da poppa alzava il legn(^^ 
Saspi oserò la prora io colai guisa, 

Che ruppe t’ouda e profuodossi io mare^ 
Lasciando uoi senza sostegno a’flutti. 

Chi potcia dire il miserabil suono 
Delle interrotle e moribonde voci, 

Che chiedevano in vano al Cielo aita? 

Io noi so dir, che 'I mio timor mi tolse 
L’nso delia favella e della mente; 

Nè so come qui venni, e chi ridusse 
In Durazzo il mio corpo, in me la vita. 

Se non quanto per voi mi si fa noto. 

TVoi. Credo che a voi la vita uu sogno sembri. 
Imp. Grazie rendiamo al regnatore eterno, 

Che benigno vi scorse al vostro lido. 

SCEIfA 11 

Fosca e detti* 

Fos. Nella misera morte di Sofia 

Qui restate, o Giustin, sì lieto in viso? 
Quale inumanità niega l’ingresso 
" A dovuta pietà nel vostro core? 

Oiust. Qual morie narri ? Io son smarrito. 

Fos, Alloro, 

Che la bella Sofia vi credè motto, - 
Corse alle stanze, e per dolor si bevve 
Di mortifero umore un vaso intero, 
lo, non potendo sostener l’aspetto 
Della sua morte, scontisolata e sola 
Fuggii piangendo, ed il veleno ormai 
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L« avrà tolto per ccito e sposo e vita. 

Teod. Ahimè, che sento I 

tmp. Oh misero successo ! 

Grost. Cuidami, o Fosca, là, dov’ella giace. 

Prima che’l duci mi uccida, a fi u eh* io possa 
AI suo lato morir, giacché alle stelle 
Piacque salvare il corpo mio daH'oiide, 

Per darmi in braccio a più csudel martire* 
Ma la vicenda di sì fieri affanni 
Kon toglie la costanza a questo core. 

Se *1 viver mio non rende a lei la vita. 

Il suo morir mi donerà la morte. 

Su, Fosca, andiam, guidami tosto. 

Fos. Oh Cielo! 

SCENA III 

Asteria, Cleone, Sofia e detti. 

Ast. Ove, Giustin, volgete i vostri passi ? 

Ecco Sofia, ch’a ritrovar vi viene, 

E voi n’andate altrove? 

Giu^r. Come ! Vive Sofia? Dunque fu falso 
L’annunzio di sua morte? 

Ast. ' Il suo periglio 

Pur troppo è stato vero. Or ella vive 
Per opra di Cleone, al cui sapere 
Di voi dobbiamo e di Sofia la vita. 

Giust. Dunque è già sana? Io ne son certo appena. 
Ast. Mira il suo volto, e ne sarai sicuro. 

Teod. Citta Sofia, sarà mai giunto il fine 
Di tanti acerbi casi e gravi affanni? 
lo pur vi miro, e Vi credev'of ora 
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Dalla vita disgiunta. E qual follia 
\ sì strino peusier donò l’effetto? 

Sof. L’annuvolata mente e combattuta 
Da si crudeli eventi a me, che sono 
Fin or non usa a tollerar, potrebbe 
Del disperato atroce mio pensiere 
(ìi'ista neute impetrar da voi perdono. 

Jmp. Quanto, Sofìa, m’è grato il viver vostro. 
Tanto di ciò ch’oprasti il cor mi preme. 

E se la conoscenza dell’errore. 

Cita voi mostrate, e la passion fervente 
La vostra colpa non scemasse in parte 5 
Di quella pena allor degna sareste. 

Che morta ognun, che violò coU’opre 
.Il divin culto ed il decoro umano. 

Nè crediate, che 'l dare a sè la morte 
Impresa sia di generoso core ; 

Perchè chi per dolor fugge la vita. 

Non ha valor di rigettar gli affanni. 

Teo d. Signor, tali rimproveri serbate 

A più opportuno tempo. Or dobbiam solo 
Di letizia e piacere ornar la mente } 

Poiché il Ciel volle mezzo in a tanti affanni 
La fe’ provar di due costanti petti. 

Degni d’esser gloriosi in mille carte 
Più di Piramo e Tisbe, Ero e Leandro. 

Imp. Voglio de’ vostri detti, o saggia donna. 

Far norma in questo punto al mio pensiere* 
Ma voi dite, o Cleon, come poteste 
Scacciar dal sen di lei l’atro veleno, 

O privarlo^ di forza e di vigore? 

eleo Una bevanda tepida le porsi. 

Che provocò lo stomaco, e le fece 
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Rendere al suol- Tavvelenato umore; 

Che avrebbe Talma dal suo nodo sciolta^ 

Se maggi or ‘ tempo in lei facea dimora; 

Prese poscia uo^ antidoto possente. 

Che ricercando ogni riposta parte * 

Rimossele consumò col suo ^vigore' ^ 

Ogni rimasta qualità mortale, . 

Talché ora vive e viverà felice. ' 

Imp. Oh giustissimo Ciel, come conduci ' ' 

Per strade tanto^igoote> a menti umane 
Delle felicitadi c de’ disagi \ 

' 11 corso invariabile e sicuro I W« - * 

Ma voi, coppia gentile, è tempo^ormai, 

Che della^vostra fè^ della costanza 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto, 
Però, se v’ è in piacere, in questo luogo 
Vo’ che con nòdo eterno Amor vi stringsl. 
Giust, Oh che >dolce comando ! Il mio volere 
< Dal Svoler ^vostro, almo Signore,’ è frettò. 
Tanto.. piò in una cosa a me sì cara.^ • 
Fos» Sofia nulla risponde, e sorridendo 
Rivolge gli occhi vergognosi a terra. 

Col voltò acceso d’ improvviso fuoco. 

Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d’amor ^sempre tiemica, 

Che le fa rigettar ciò che desia! 

Io ben lo so, che son per prova esperta. 
Teod» Sofia, del. sommo Imperatore indetti 
Avete udito, e non parlate ancora?^ v* 

Ast. ' Su, , rispondete tosto .♦ t ^ U. . v . 

^ x ? ^ .^c »*fe >>Io ’già' son pronta'^ 

Ad eseguir di Giustiniano il cenno^^^ 

Teòd. Dunque unite le destre in seguo certo 
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Di vostra eterna inviolabii fede. 

Giust. Pronto ubbidisco. 

Sof. Ed io, Giustin, vi dono 

Mei porgervi la destra oggi il possesso 
Di me, del mio voler, della mia vita. 

Giust. Felicissimo giorno, in cui mi è dato 
Toccar la cara e desiata meta. 

Ove corsero tutti i miei pensieri I 
Or sì dolce si rende alla mia mente 
De’ miei perigli la memoria acerba. 

Perchè m’avveggio, che di tanto bene 
Mon si può far con minor prezzo acquisto. 

/4st. Ed ecco pure in così breve spazio 
Tutti adempiti di Cleone i detti. 

£i predisse, o Sofìa, perigli, affanni. 

Al fin de* quali con tranquillo corso 
Felice esser dovea la vostra sorte. 

Ecco gli affanni terminati, ed ecco 
D’ogni vostro piacere il tempo è giunto. 

eleo. Così giungesse. Asteria, al vostro petto 
Qualche scintilla d’amoroso fuoco, 

O di pietade almen per le mie pene. 

Tcod. Sovrano Imperatore, in questo giorno 
Cleone il saggio, de’ futuri eventi 
Il corso prevedendo, e ad ambo i sposi 
Rendendo sol col suo saper la vita, 

Tanto mertb si fe’, che certo credo, 

Che possa il vostro generoso core 
Esser solo di lui degna misura. 

Imp. Al merto suo non trovo egual mercede. 
Saggia consorte; ond’ al suo arbitrio lascio 
Chieder ciò che desia, ricchezze, impero, 

£ qualunque altra cosa 
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DalVoprt mia, dal mio voler dipenda. 
eleo. Di ricchezze e d’ imperi io nou ho cura, 
Perchè chi le sue voglie non trattiene 
Tra i confini del giusto, una co’ regni 
Le cure accresce ed il desire avanza. 

La piu grata mercè dell’opra mia 
Sarebbe Asteria, al cui bel volto Amore 
Unito m’ha d’ indissolubii uodo. 

Imp, Asteria, udite Io so che non vorrete. 

Col rifiutar le nozze di Cleone, ^ 

Esser cagion, che giustamente il mondo 
O d’ ingrato o di vii taccia mi dia. 
D’acconsentir vi piaccia; iu simil giorno 
Nulla negar si debbo al buon Cleone. 

Ast. Il piacer vostro, almo Signor, m’é legge. 
Benché contraria al primo mio pensiero 
Quest’opra sia, cangio desire, e dono 
In questo punto al buon Cleone insieme 
Colla destra la fede e ratnor mio. 
eleo. La fede accetto e Tamor vostro, o cara ; 
IVIa non vi dono il mio, perch’ei si trova 
Da luogo tempo nell’arbitrio vostro. 

Teod. Mira quanti diletti e quanti guai 

Ravvolse insieme iu un sol giorno il fato ! 
Imp. Come soglion talor del sole i raggi 
Pér la convessità d’un chiaro vetro 
Piegando il corso in un sol punto unirsi; 
Cosi nel giro di cotanti affanni 
Passando de’ piacer le brevi fila. 

Un momento gli strinse, e fe’ di loro 
Un sol piacer più sensitivo e grato. 

Giust. Lo so ben io, che fui la maggior parte 
De’ passati perigli, or de) piacere. 
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eleo. Non v’è contento al mio contento eguale 
Perchè quegli del ben più sente il lume. 

Che più da sè Io siipponea lontano. 

Imp. Godete adunque, alme felici, e sia 

Li sorte di Giustino esempio al mondo. 

Per dimostrar, che in mezzo a’ gravi affanni 
Non dee l’iimana mente 
Alle risoluzioni esser veloce? 

Perchè non sempre il duol,chei cori opprime^ 
Delle cose si fa giusta misura ; 

E che non sol fra i nembi c le procelle, 

Ma di zeftìro ancora al dolce fiato 
11 prudente oocchier giammai non toglie 
La destra dal timon, l’occhio dal cielo j 
Perchè l’ islessa forza. 

Che retta da ragion conduce in porto, 

Spogliata di consigli 

Ci offre inermi agl’ inganni ed a’ perigli. 

Coro. 

^ Ecco, o saggio Cleone, 

Pienamente adempiti i detti tuoi. 

O giustissimo Cielo, 

Per quali oscure vie 
i Gli umani eventi al loro fin riduci! 

Chi mai creduto avrebbe, 

Che dall’ infausto seno 

Di dolorosa morte 

Nascer dovea così felice sorte? 

Atra nube, ombroso orrore 
Lo splendore al del furò ; 

• Ma i inprovvisa amica luce 
Poi riluce: 

Fugge l’ombra, il sol tornò. 
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Felicissimi amanti. 

Che della vostra fede. 

Così sicura prova ornai donaste; . 

Godete pur de’voslri afifauni il frutto ; 

Che ’l passato dolore 
£ prezzo vii di sì felice ardore. 

Scherza lieto agli amanti d'intorno 
Imeneo colla madre d’4mor. 

£ nel fin di si torbido giorno 
Io diletto si cangia il timor. 
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LA CIOCCOLATA 

E IL 

TABACCO 


Queste due Cantate si sono tratte dal tomo 
XI dell’ Edfzion di Roma, fatta da’ Fra- 
telli Puccinelli 1783, 1784» pagina 3 G 3 si- 
no a pagina 379, dove si asserisce essersi 
ritrovate fra le lettere inedite dell Autore ^ 
ed essere state dal medesimo scritte in 
tempo di sua gioventù. 
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LA CIOCCOLATA 

A FILLE 


CANTATA 

Pii ■ • ■ 

ille, giungi opportuna 
Dalla campagna, or sul maltin l’assidi, 

E prendi questa di liquor sputnanie 
Ricolma lazzi, e bevi. E che ? Ritrosa 
Sdegni rinvilo, e la ricusi? Inteudo : 

Altro umor non conosci, 

Che quel del rivo, e. quello 
• Dall’uve espresso. Ah semplice che sei I 
Questo è ben altro, che gustar del fonte, 

O di bionda vendemmia. Odimi ; io voglio 
Svelarti i pregi e la sostanza, e poi 
Se non ti aggrada, alior fa ciò che vuoi» 
Non mi credi, o pastorella? 

Cedi al ver, cedi alla prova; 

Ah non può mentre sei bella. 
Durar mollo il tuo rigor. 

Quelle sol d’ ingrato aspetto 
Sorban cor rigido incolto; 

Ma chi vanta un gentil volto 
Chiude io seu cortese il cor. 

Udito avrai sovente 

VOL. VII 
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Rammentar le felici 
Dell’India remotissime contrade; 

Or sappi» che de’ frutti appunto a noi 
Queste fan dono, eletti 
Tal nettare a compor. Quel nella scelta 
Più degli altri importante, 

Sostegno e fondamento. 

Quasi a ghianda è siinil. Chi sa, che queste 
?i(in fosscr già le dolci ghiande allrici 
Dell’ innocente antica età? Non giova 
Dirti il natio suo nome, e in atto schivo 
Forse tu rideresti. Or, poi che al fuoco 
Cambiò colore, e inaridì, si toglie 
Dalle aduste sue spoglie: iodi su dura 
Curvata selce» accomodata all’iiso, 

Da esperte si comprime 
Robuste braccia, che rotondo e terso 
Tronco impugnando, ch’è pur sasso» a! petto 
Vicine ed or lontane unite al moto 
Alternano strisciando. Oh quanto esala 
D’odore il cinnamomo allor che all’ imo 
Del cavo marmo a spessi colpi, e grave 
In polvere si cangia ! E questo poi, 

.Che cernendo si scelse» 

Al primo unir convien. Con mano avara 
D’altra pianta più rara 
E di più forza e odor, 1’ ingordo suole 
Parte aggiungervi ancor. Confuso al fine 
Quel dell’ indiche canne 
Dolce c candido succo, a te sì caro, 
Prodigamente vi s’accoppia. Insieme 
Tutto adunque si mesce; e ferve intanto 
.Sulla cote il lavoro: onde calcata 
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La buona massa dalla man cbe sovra 
Le ricorre frequente, 

S) affina e ammorbidisce. ÀI fin' compito 
Il bel disegno^ come il latte indura, 

Cosi per quella slringesi e si addensa 
In varie forme, a cui si adatta -, al verno 
Quindi è miglior consiglio 
Differir la fatica. Or dì: t’inganno? 

Dubiti; o Fillc; ancor? No; gih nel volto 
Leggo il piacer del tuo consenso. Oh come 
Subito persuade 

Sagace il gusto ed eloquente, c sempre 
Quel cbe V irrita dolcemente ancora. 

Più nutre moderalo e il sen ristorai 
Piacer non v’è più bello 
Di quel che giova e alletttt. 

Quello che sol diletta, . 

Fillc, non è piacer. 

Mostro di senno e d’arte' 

Quindi le prove estreme. 

Chi seppe il dolce insieme 
CoH’utile ^oder. 

D’udir sarai bramosa 

Come il liquor si sciolga? Un chiuso rame 
Colmo di limpid’onda 
Fa pria che bolla ip sul carbon, divisa 
ludi in frammenti, e cor) misura, a tempo 
Quella sostanza entro v’infondi; all’orlo 
Veloce la vedrai 

Gorgogliando salir : ma sia tua cura. 

Quando abbisogni allor, vigile c pronta 
Allontanaiia dalla fiamoia. Al seguo 
Poi che al fin giunse col calor^ ritolto 
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Il vaso al rogo arcleote, ia esso Immergi" 
Breve dentalo legno ; ’ 

Che fra le palme stretto. 

In frequenti rotando opposti giri, 

L’umore agita e frange, 

Che spuma c sì dilata. Ih tazze allora 

Mesci a sorsi interrotti 

Dal replicato flagellare alterno, 

11 soave liquor. Bevilo al fine, 

Ma siedi, li diranno, 

E favella fra tanto, e dolcemente 
Mormora della gente. Io chieggio solo 
Che meco al labbro or tu l’appressi. Ah Fille, 
Ti piacque? Lo sorbisti? E non sci quella 
Che finor lo sdegnò ? Del molle sesso 
Questo sempre è il costume. A’ nostri voti 
Pria si mostra crudel, fugge, ma brama 
D’esser raggiunto. Ai fin tanto cortese 
Scusa il rigor, s’affanna, e langne poi 
Che slil si cangia, e siam le ninfe noi. 

Ogni bella al primo invito 
Sdegna amor, nega mercede; 

Negar finge, ma concede, 

Ma non lascia in libertà. 

Cede al fin, pronta sospira. 

Ma poi s’urta in altro scoglio. 
Come pria' finse l’orgoglio ; 

, , Forse poi finge pietà. 

.» 

-i - ^ * * «V » 

^ <5 «li 
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A. CLORt 


CANTATA 


jÀ.h qaanto, o Glori, alletta 

Acche ua folle costume! A poco a poco 

Cresce, adorna l’ iogaono, 

Si fa natura, ogni riguardo, obblia, 

AI fin diviene universal follìa. 

Die’ fin dal dì primiero 

Giove i sensi a mortali, e il lor diletto 

A’ sensi destinò:, ma’ de’ suoi doni 

Abusaron rubelli ; un bel. sembiante 

Quindi troppo colora 

Nelle nostre pupille i vaghi rai, 

£d io lo so per prova, e tu lo sai# 

Lieti udiam le Sirene, 

£ ne addormenta il canto, e pochi Ulissf 
Vantan le nostre etadi. Ebbrio vorace 
Sulle prodighe mense 
Si scorda altri di $è. Con man furtiva 
Di arguta penna in vece, o pur dell'asta^ 
Altro talor si tratta ; pur non basta. 

Fan rossor queste agneilette 
Più di noi sagge ionoccnti, 

Che contente dell’erbette 
Non ricercano di più. 
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Crecli pur, le belve ancora 

( Convieii dirlo, o dori; al fine ) ^ 

Àmmaestrano talora. 

Ci d.'iri iiorrna di virtù. 

Solo fra i sea$i cootuoiaci ancora 

Quello, per cui si odorai 

Si serbava innocente, un ramo, un fiore. 

Un grato arabo fumo 

Nudriva i suoi dcsir. Quando improvviso 

Violento deliro 

Lo tradì, lo sedusse. Ingordo, insano 

Altro volle che odor. Dall’ Indo ignoto 

Le sue delizie ricercò. Per lui 

Cento solcano onuste 

Di peregrine fronde 

Audaci .inteniic il vasto sen dell’onde. 

Da queste foglie appunto, 

AH’ouibra inaridite, 

£ in levissima .polve indi converse. 

Il suo miglior si traggo 
Prezioso alimento. A noi 1’ (bero 
Lo reca, e la cortese 
Ispali gli dìt nome. Assai diverso, 

Benché sembri simile, 

È quel che ha prezzo vile ( ond’è comune). 
Dal Batavo si merca. Altro ne manda 
Ancor la Senna di color piu fosco. 

Quasi in tronchi diviso, e assai conviene 
Sovra inciso qual cribro, aspro metallo 
Sudar limando; e come tu sovente ' 

Del già trito frumento 

Ne cogli il più bel fioF; così di quello 

Separarne è costume 
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Con rado veìo il piò sotlilc, e poi 
Aspergerlo d’umor. Di questa ognuno 
Esca varia gradita 

Pasce Tavida brama: ad ogn’ istante 
Le immonde dita appressa 
Alle nari suggendo; c ©gnor frattanto 
Di lordezze frequenti intriso e incolto 
Ne sazia fiu le vesti, e tinge il volto. 

Con mano ingiuriosa 
Pari oltraggio al sembiante 
Fan seguaci le ninfe, 

^ Nè san forse perché. Non ti seduca, 

Gioii, l’esempio. Alla tua man perdona, 
Perdona al tuo bel volto : eh se cominci. 
Non ti saprai frenar. Del reo costume 
Così trionfa il lusinghiero incanto, 

Che a voi fu pria delitto, e adesso è vantp. 
Vuoi mirar quanto l’eccesso 

Va superbo, e quanto inganna? 

Fa scordar fin dal tuo sesso 
La tiranna vanità. 

Chi non cede a suo potere. 

Se voi pur vinte cedete, 

Che altra cura non avete, 

Che far pompa di beltà ? 

Nè tutto io dissi. In brevi vasi aurati, 

Tdior di gemme intesti, il raro è chiuso 
Eletto nutrimento. In mille guise 
Varian quelli sembianza, 

E sostanza c colore, 

DeU’usn al variar. Di terzo limo 

Altri l’Aibi ne appresta 

Candido ad arte c pioto, e seco all’opra 
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Or gareggia il Sebeto, e al par deiroro 
Val l’ iodustre, ma fragile lavoro. 

Udisti, o Glori? E pure tauti insieme 
Affollati trasporti 

Non mancano difese. Oh quanto udrai 
Di questa polve necessaria amica 
Le lodi celebrar! Dal capo oppresso, 

Vantano che sprigiona 

Irritando e discioglie 

Il pigro umor; che del respiro alterno 

Alle stupide nari 

Rende l’offesa libertà: che giova 

Alle gravi pupille : 

Che confofla a vegliar; che dolce inganna 
11 lungo studio ed il sudor ; eh’ è seme 
Di novelle amistà. Di questi effetti 
•Che dir poss’ io ? So ben che per felice 
Lunghissima stagion pria visse il mondo 
Senza questo piacer salvo e giocondo. 

Or se tanto procace, 

Glori, è quel senso e altero, 

Che fu pria si tranquillo. 

Ahi quanto andran più gli SiUri sensi erranti, 
Che furon sempre io mal oprar costanti! 

Al gel se il rivo inonda,-^ 

Lento agli estivi ardori. 

Deh fuggi al verno il fiume } 

Che abbonda -Ognor d’umori 
Col gregge per pietà. 

Prende del cor l’ impero 
Ogni leggier desio, 

È prima un picciol rio. 

Torrente poi si fa* 
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Le xe^fienti XII Cantate sì stamparono in Lon» 
eira nel i 5 , senzd nome del Poeta con mw- 


con froniìsptzìOf in cui slava scrino di carattere 
{ secondo eli è- stato accertato ) deVo stesso 
Porpora: XII Caiilafe dell’Abate Metasiasio. Su 
questo proposito il Signor Avvoc. Saverio Mat- 
tel nella lettera 5 o Maggio 1784 al Sig Aha» 
te Giuseppe Orlandi, stampata nel tomo Xlll 
delC edizion Metastasiana fatta in Napoli sotto 
la direzione di quel Sig.^ Abate presso i fraieU 
li de Bonis, si spiega così : Vi mando dodici 
Cantale, che ho fallo copiare dalle carie di Por- 
pora, il quale vi pose la musica nel tempo sles- 
so che il Melasusio le faceva. Esse sono in par- 
te pubblicate, ma ritoccale e migliorale in iiia- 
riiera che quasi sembrano nuove '( alla VI non 
si è fatto verun cambiamento ); ed al li e no a 
si sono più pubblicate, perchè forse TAutore se> 
ne diinentìcc), o percliè essendo un poco debo- 
li non ebbe la pazienza di ritoccarle. 
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CANTATA. I 


D amore il primo darda, 

Che tn’ha piagato il.sen, 

Venne dai tao bel guardo; 
Fillc, mio caro ben, • 

Mia dolce pena* 

Ma troppo al core amante 
Per la tua crudeltà 
Pesante, uh Dei! si fa 
La iba catena. 

Fra gli amorosi lacci 

Come s'arda e s’agghiacci 

A un punto sol tu m’insegnasti, o cara, 

£ la favella usata 

D’ogni alma innamorata 

Dal primo dì, che libertà perdei, 

Appreser da’tuoi sguardi i sguardi miei. 

Tu il sai, Fille crudele, 

E mi chiami infedele? 

Ascolta, ingrata, ascolta 
Per mio minor tormento; 

Pensaci un’altra volta, 

Pensaci un sol momento ; 

E se degno -io ne sono 
Torna a dirmi infedele, e ti perdono. 
Ch’ io m<rì vi possa 
Lasciar d’amare, 
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CA5TATE 

No, noi credete, 

Pupille care; 

Nè inen per gioco 
V’ ingaimeiò» 

Voi sole siete 
Le mie faville, 

• E voi sarete, \ 

Care pupille, 

• Il mio bel foco 
Sin ch’io vivrò. 

CANTA.TA II (i) 

Nel mio sonno aìmen talora ■ 

Vico colei, che m’innamora 
Le mie pene a consolar. 

Rendi, Amor, se giusto sei, V 

Più veraci i sogni miei, 

O non farmi risvegliar. 

Pria dell’aurora, o Fille, 

Io sognando ti vidi, e così fido 
Ti dipinse il pensiero. 

Che il sogno allor non invidiava il vero. 
Solo nel rimirarti 

Pietosa a me, qual non ti vidi mai. 

Di vaneggiar sognando io dubitai. 

Oh che amorosi accenti, 

Oh che teneri sguardi intesi e vidi I 
Se tu mirar potessi 
Quanto renda più beile 


X Si coafroBCi per osstrv«rnu le TatUiioai colla Caotala iotitol«t« 
il Sojao. 
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Un guardo di pietà le tue pupille, 

Mai più crudei non mi carestr, o Fille» 
lo non so dir che dissi, 

So che sul vivo latte 

Della teucra maoo un bacio impressi; 

Tu d’un dolce rossor tingesti il volto: 

Quando improvviso ascolto 

D'un cespuglio vicin scuoter le fronde: 

Mi volgo, e mezzo ascoso 
Veggo il rivai Fileno, • 

Che d’invido veleno 

Livido in viso i furti miei rimira. 

Timor, vergogna ed ira 

Mi assalir, mi destaro in un momento, 

£ fu breve anche in sogno il mio contento. 
Partì coll’ombre, è ver, 

L’ inganno ed il piacer. 

Ma la mia fi'amma, oh Dio ! . 

Idolo del cor mio, 

Con l’ombra non partì. 

Se mai per un momento 
Sognando io son felice. 

Poi cresce il mio tormento 
Quando ritorna il di. 

CANTATA III 

Tirsi chiamare a nome 

Ecco da me imparate, o specchi, o sassi: 

Tirsi che altrove i passi 

Volge da me lontano: e forse infido 

Arde a’rai d’altro volto in altro lido. 

Con sparte iuculte chiome 
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Tinta d’atro pallor, molle di pianto ^ 

Chiamo Tèmpio che fugge, e non mascolta: 

Quinci e quindi rivolta 

La pupilla si ferina, e non lo mira: 

E l’alma che sospira 

Dal duol già vinta e affaticala e stanca, 

Tirsi, oh Dio! Tirsi chiede, e langue e manca. 

Se in amor che sia virino 
Fedeltà si cerca invano. 

In amór che sia lontano 
Ricercarla è vanità. 

E pur vuole il mio destino, 
Lusingando il mio timore. 

Che in lontan crudele amore 
Pietà cerchi e fedeltà. 

Si, sì, benché l’aspetto ^ ^ 

D’empia morte e crudel mi s’appresenti. 

Pur gli estremi tormenti 

Aleggiar mi conviene in lontananza. 

L’egro sguardo volgendo alla speranza: 

Questa par che mi addili 

Tirsi che a me ritorna, c che mi dice: • 

Fui miserò, infelice. 

Cara, da te lontano : oscuro e cieco 
Fu sempre il di per me : ma «mpre meco 
Venne di pura fé la gloria e ’l vanto} 

Torna dunque alle gioie, e asciuga il pianto. 

So ben che la speranza 
In fronte a chi s’adora 
Bella la frode ancora 
Fa spesso divenir. 

Ma so pur che h» speme 
Lusinga la costanza 
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D’un cor che sempre teme 
Vicino il suo morir. 

CANTATA IV 

Queste che miri, o Nice, 

Campagne amene, ove innocente e bella ' 
Guida la pastorella, 

Lieta cantando, il mansueto armento: 
Questo limpido argento 
Che si dirama intorno, e il prato e i sassi 
Bacia dovunque passi : 

Questa pianta che annosa 

L’ombra gradita e cara intorno stende, 

K dal sol ne difende. 

Me invitano *a goder l’ore tranquille; 

Qnì siedi, e le pupille 

Volgimi piu amorose un’altra volta; 

Siedi, riposa e le mie pene ascolta. 

Sei mio ben, sei mio conforto 
Per le porto - al cor catene. 

Per tc pene - Amor mi dà. 

Da te calma e pace spero. 

Col pensiero - a te m’aggiro, 

Nè sospiro - altra beltà. 

Credimi si, mio sole. 

Che da te vien la luce agli ocelli miei ; 

Pensa che sol tu sei 

Del cadente mio cor vita c sostegno. 

Nè ritrosia, nè sdegno 
Putran far eh’ io non l’ami. 

Ch’io ti siegua e (i chiami. 

Che vicino e lontano a te m’aggiri, 

£ che per tc, b^ll' idol mio, sospiri. 
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Amo, nè sark mai 

Che a più vezzosi rai 
S’accenda questo cor 
Che tuo si rese. 

Fedel così, mio bene, 
Sarò fra le catene, 

Nè potrà farmi Amor 
Novelle offese. 


CANTATA V (i) 

Scrivo in te l’amato nome, ec. ‘ 

O pianta avventurosa, 

Or ti vedrò fastosa 

L’aria ingombrar colle novelle chiorne; 

£ crescerà col tronco il tuo bel nome. 

Te delle chiare linfe 

Le abitatrici ninfe 

AI rinnovar dell’anno 

Con liete danze ad onorar verranno. 

A te co’ primi albori 
Gli augelletti canori 
Sempre faran ritorno, 

E sempre a te d’intorno 

Con invidia verrà dell’altro piante 

Ogni fedele e fortunato amante. 

Per te d’amico aprile, ec. 

CANTATA Vi (a) 

Già la notte s’avvicina, ec. 

1 Si confronti oolla Cantitt intitolati i7 FTonu. 
a Qqaata Canuta S sùntln a ^tuUa intitolau ia Pes^a- 
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CANTATA VII 

Veggo la selva e il monte, 

Ove^ sola d’amor spesso favella 
Col ruscello e col fonte 
Ireoe pastorella ; 

£ dico : ob potess’ io 

Cangiarmi iu fonte e trasformarmi in rio, 

Per scoprir le mie pene 

Nello specchio dell’onde a' rai d’ Irene. 

Le direi, mormorando fra’ sassi : 

Bella Irene, il 'ruscello che passi 
^enza amarti al suo fiume non va. 
Le d irei : il bel fondo che splende. 
Pastorella, al tuo volto s’acccude. 
Ed amante d’ Irene si fa. 

Poscia quando il pastor guida la greggia 
A dissetarsi al fuote o al rio fugace» • 
Guarda, direi, di uon turbar quest’onde 
O del fonte che tace, 

O del ruscel che freme eufro le sponde. 
Che l’uno e l’altro del gentil sembiante 
D’ Irene pastorella è fatto amante. 

Ma la selva, il monte intanto 
Vau'col bel dell’idoi mio 
Lusingando le mie pene. 

Io fo crescer col mio pianto 
L’acque al fonte. Tonde al rio, 
Sospirando per Irene. 
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CANTATA Vili 

Or che una nube ingrata 
Del sol Nasconde i rai^ 

Quanta pietà mi fai, 

Clizia infelice ! 

Quando in quel fior, che dal tuo nome ha i fregi 

Si perdè tua beltade, e tua speranza 

Per unica mercede e sol conforto 

De’ tuoi teneri affetti 

Ti fu dal Cielo e dal destin concesso • 

Il poter a tua voglia almcn dal suolo 
Vagheggiar nelle sfere il tuo beHnume. 

Ma che? Misera al pari, o ninfa, o fiore 
Oggi questo piacer che sol ti resta 
A te goder non lice, 

Or che una nube ingrata 
*Del sol t’asconde i rai ; 

Quanta pietà mi* fai. Clizia infelice ! 

Senza il misero piacer 

Di veder quel bel che adori. 

Veggo languir tue foglie/ 

Perdersi tua beltà, 

Povero fiore. 

Ed or che a me si toglie 
Mirar la bella Irene, 

Il suo smarrito bene 
Anche ne’ danni suoi 
Piauge il mio core* 

M’intendi? lo tutto dissi: ahi qual tormento I 
Sai tu, bel fiore amato, 

Sai tU/ Niafa gentil, che in lui Nascondi 
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Perchè eli tue sventure. 

Perchè de’niali tuoi tanto mi duole? - 
Provo quelle in tue stesso, 

Questi in me stesso io sento : Trenr, oh Dio ! 
Irene, ch’è il mio sol, Irene amata 
Che a me si strugge, e il di cui moto io sieguo 
Veder non posso, ed il vederla almeno 
Era il solo piacer degli nerbi miei : 

Questo è il solo pensìer che somiglianti 
Rende gli affanni tuoi a’danni miei,' 

£ rende i mici tormenti a’mali tuoi. 

Qual somiglianza, oh Dio ! 

Tu la luce del sol scorger non puoi ; 

Itene alinen veder ah/ non poss’ io. 
Contemplare almen chi s’ama 
£ diletto - dell’affetto 
Se non è bella mercede 
Del desir d’amante cor. 

Se ^noo è sfogo alla brama, 

£ però premio alla fede. 

Bel ristoro è dell’amur. 

CANT.\TA IX 

^ • * 

Destatevi, o pastori, ecco il mattiooi ' 

Del ciel gli azzurri campi 

L’alba già imbianca ; e l’aria e il suol l’aurora 

Con gigli e rose Mifiora. 

Già sul colle vicino 
£e caccialrici ninfe 
Affrettano del dì la messaggiera. 

Impuzienti delia sua dinrora,- >. > 

£ voi dormile ancora ?i 
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Provati già gli archi, e pronte 

Ti-sc han le reti appo la selva e il fonte 

Nerea, Fiorilla c dori; 

Destatevi, o pastori ... 

Mt destomi... ah vaneggio! della mia 
Solitaria capmna 

Sul r infelice mia mandra riveggio; 

£ soffro la crmlel guerra che fanno 
Nel tnio deluso core • 

Perduta libertade. Amor tiranno. 

Ne’ campi e nelle selve . 

Seguivo già le belve, 

Pascevo il gregge ancor 
Libero pastorei, 

L bero cacciaior ; 

Ora non son più quello: 

Perdei la libertà. 

E quel ch’è peggio, oh Dei I 
Come se il mio tormento 
Colpa non sia di lei. 

Mostrare al mio lamento 
Clori non vuoi pietà. 

Tornerò fra le gregge 
All’afflizione ed al silenzio in preda; 

Poi delle fiere in traccia 
Qual' disperato per alpestri selve 
Imprenderò la perigliosa caccia; 

E senza tema, qual phi morte aspetta^ 
Sulle rabbiose più feroci belve 
D’una belva criidel farò vendetta: 
Griderò forsennato, 

E ovunque volga ì furiosi passi 

Dirò: d’ingrato amor qnest’è reffelto; 
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E se a pietà non nitissi un bianco petto, 

A pietà mossi almeno i tronchi, i sassi. 
Empia, e allor che mia morie al fin saprai, 
Treni, e sili iionco d’una quercia annosa. 
Al cui piè giacerò, tu leggerai: 

Silvio amaute disperato 
Sfortu nato • cacciatore, 

Infelice pastorello 

. Per un core' senza amore 

Pure al ho cedendo al fato 
Qui per sempre riposò. 

Pastorelli, cacciatori. 

Che passate - ov’egli giace 
Gli augurate - quella paco 
Che la perfida sua Ciori 
Gli promise, e gli mancò. 

CANTATA X 

Oh se fosse il mio core 
In libertà d’usar teneri affetti, 

Vostri pallidi aspetti, 

Vostri sospiri, e le querele e i pianti 
Potrian sperar pietà, miseri amanti. 

Ma de’verdi anni miei 

Nel più bel lìor se cieco amor m’accese, 

Se il cor non si difese 

Da un guardo feritor, che apri le piaghe, 

Se due pupille vaghe 
M’accesero nel sen fiamma vorace. 

Altri amar non poss’io; datevi pace. 
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Se lusinga il Ubbro e il ciglio 
A dispetto del (uio core 
Si fan rei di crudeltà. ' 

Nè sotlrar posso al periglio 
Per voler d’antico amore, 

Chi rni chiede alinea pietà. ^ 

Mi fa barbara e ingrata 
L’ istpsso Amor, che gli altri cori accende; 
Ma spietata mi rende. 

Perchè tutta mi vuol dell’idol mio. 

Or s’amar non poss’ ió, , ' 

£ senza colpa mia vi son crudele, 

Amanti, le qmerele 
Contro di lui volgete, 

'E più saggi credete 

Che per me, quando Amor fiero v’affanna, 
Yi promette contenti, e poi v’ inganna. 

Sento pietade. 

Non son crudele, 

Non sono ingrata, 

Ma son legata, 

Incatenata 

Da un altro amor. 

L’altrui querele 
Pietà mi fanno ; 

Ma ristorarvi 
Di tanto affanno 
Troppo fedele 
Non puù il mio cor. 


f 
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CARTATA XI 

Oh Dio, che non è vero ; ogni gran piaga 
Lontananza non sana ; 

Dal sno bene lontana. 

Di qual pena ella sia, 

Lo sa più che Taltrui l’anima mia. 

Quella ferita 
Ch’ io porto in seno 
Non già vien meno; 

Ma la mia vita 
Mancando va. 

Se non m’aita 

Qualche speranza. 

La lontananza 
M'ucciderà. 

Passano i fiumi e i rivi 

Dal monte al piano, e dalla selva al prato, 

£ di riposo privi 

Scorrono querelandosi tra’sassi. 

Nè mai fermano i passi 

Se pria coll’onde lor torbide e chiare 

Non arrivano a perdersi nel mare. 

Così quest’alma amante 

Senza pace vivrà la notte e il giorno 

Finché non fa ritorno 

All’amato suo nume. 

Fatta simile al rio, simile al fiume. 

Se mi prestasse i vanni 
11 pargoletto Dio, 

Subito all’ idol mìo 
^olar vorrei. 
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AHor privo d’affanni 
Respirerebbe il core, 

£ allor t’ali ad Amore 
Io renderei. 

# 

CANTATA XII 

Dal povero mio cor, che vuoi, speranza? 

Tu di cortese padre iniqua figlia. 

Speme nata d’amore, 

Mostri neiraltrui ciglia 

Di lusinga vestilo ancor l’ inganno j 

Tu, che sol per mio danno. 

Strane idee e diverse al pensier porti, 

£ insiem confondi e mesci 

In cor che sia fedel, doglie e conforti p 

Tu che m’affanni e incresci, 

£ dopo lunga pena 

Vuoi che spanda il desio sue nuove piume, 
£ che torni al suo nume^ 

Tu che amica e. serena. 

Grazie spirando è ardore. 

Fingi amorosa a me l’altrui sembianza ^ 

Dai povero mio cor, che vuoi, speranza? 
Menzognera - dici spera, 

Ma il mio cor piii non ti crede/ 
Perchè fede - non trovò. , 

Già ti sgrida - ingrata, infida, 

Già ti chiama il cor ferito. 

Che tradito - il cor restò. 

Pallido ancor tremante 

Per la soffeila già fiera tempesta 

Fuor deii’onda incostaute . 
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Suìl’arena il aocchi<*ro il piede arresta 5 
Guahi spumar crucciosi 
I marini cavalli, e inlaulo sparle 
E vele e remi e sarte * • 

Vede nuotar con tema e con spavento^ 

E il turbine rotare, e il nembo e il vento, 

Sin dal piofondo seno 

Ode mugghiare il mar; nè piu si affida 

AlTacque e alToria infida 

Benché si mostri a lui chiara e serena; 

Nè per calma che invita 

Torna le vele a sciorre ; e tu che sai 

Qual procella provai. 

Tornando a lusingar la mia costanza, 

Dal povero mio cor, che vuoi, speranza? 

Ha scogli e rie procelle 
L’infido mar d’Amor; 

Fermati in porto, o cor, 

Non scior le vele. n 
S ogliono pur due stelle 
Spingere a naufragar; 

No> noD ti lusingar. 

L’onda è infedele* 
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ALTRE 

CANTATE 


Tatto quello, che ha potuto rammentarsi V Au» 
tore intorno alle seguenti Cantate, si è di 
averle egli scritte quasi tutte in Vienna.^ - 


/ 

\ 

V 
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IL TRIONFO 


SELL& GLORIA 

CANTATA I 


I3etl’oziosa Sciro 

Lieto languia nel dilettoso esigilo, 

Prigioniero d’Amor, di Teli il figlio; 

D’Ainor, che al par geloso 

Di sì gran prigionier, quanto superbo, 

A custodirlo ogni arte 

Poneva in opra. In Oeidamia a lui 

Scaltro additava ognora 

Qualche nuova beltà. D’ogni suo moto, 

D’ogni accento di lei, d’ogui negletto 

Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d’àcbille* 

Avea d’insidie Imorqo 

Tutto pieno il soggiorno. In ogni parte 

Della splendida reggia 

Non s’udiàn che sospiri. 

Che voci, che lamenti. 

Che susurri d’amore ; e nelle chete 
Ombre de’boschi a’dolci furti amici, 
Dell’anre seduttrici 
Il dolce vaneggiar, de’lieti augelli 
Il lascivo garrir, fra sasso e sasso 
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Il franger delle vive onde sonore, 

La terra, il cid, tutto inspirava amore. , 

In femminili spoglie 
Là scordato di se traeva i giorni 
L’innamoralo Eioc. Non armi ed ire,^ 

Non battaglie e trionfi 

Erari le cure sue, ma dolci inviti. 

Ma languide repulse. 

Mendicate querele, 

Beplicaie promesse, 

E perdoni e contese, 

E lusinghe ed offese, e cento e cento 

A queste somiglianti 

Fauciullesclie follìe, serie agli amanti. 

Sol tu sei- ( dicea talora ) 

La mia vita e la mia speme; 

E chiudea le voci estreme 
.. Con uif tenero sospir. 

Io languisco, io vengo meno 
Sol per te : ( talor dicea ) 
c r. _ E slringea frattanto al seno 
La cagion del suo languir. 

-^Ma, che usurpasse Amore 
Un cor promesso a lei, gran tempo in pace 
. La Gloria non soffrì. Venne ad Achille, 
L'avverli del suo stato, < - 

E gli trasse so gli occhi UUsse armato. 

Alla vista, all’ invito ' 

Achille si destò, vide il suo fallo, 

Arrossì di vergogna, 

Di sdegno impallidì, le vesti indegne 
Si lacerò d’intorno, armi richiese, 

E ad emendar le colpe sue trascorse 
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Oik ne parila, ma Deidamia accorse. 

Pallida, semiviva, 

Disperata, aociaiite, in van più volte 
Tentò parlar, nè mai potè nel pianto 
Formar parole. \li, se parlar potea, 

L’ infelice in quel punto ancor viucea. 
Ingiusti, o Priucipessa, 

( Ei disse a lei ) s.m que’tr.isporli tuoi. 

Se vile ancor mi vuoi, perdita io sono 
Facile a riparar ; se eroe mi brami. 

Soffri eh’ io lo divenga. Addio. Sarai 
Tu sola ognor . . . Quel risoluto addio 
La bella non sostenne; 

Senti stringersi il cor, gelosi!, e svenne. 
Ah che sarà d’Achille ! Allori e palme 
• Gli promette la Gloria, Amor gli addita 
Moribondo il suo bene : una codardo, 
L’altro il chiama crucici; l’eroe, l’amante 
Si coiTfondono in lui, pugnano insieme. 
Piange in un punto e freme: 

Vuoi partire e soggiorna; 

S’ incammina e ritorna. Al fin raccoglie 
Tutta la sua virtù, preme nel seno 
La tenera pietà, che il cor gli strugge. 
Tace, pensa, risolve, ardisce e fugge. 
Fuggì piangendo, è vero. 

Ma con la Gloria accanto, 

Che rasciugò quel pianto, 

Che trionfò d'Amor. 

Questo del Nume arciere 
È il capriccioso istinto ; 

Chi lo disfida è vinto. 

Chi fugge è vincilor. 


PEL NOME GLORIOSO 


DI MARIA TERESA 

IMFERATBICE REGINA 


CANTATA II 

Silenzio, 0 Muse. Ognuno esalta, è vero, 
D’Augusta i pregi in questo dì felice, 

E a voi lo vieta Augusta, e a voi non life» 
È ver, dura è la legger è ver, potreste 
Lagnarvene a ragion-: ma chi frattanto. 

Chi ragion vi farà? Gli Dei? Son tutti 
Dichiarati per lei. Gli uomini? E dove 
Trovar chi non l’adori? In vostro dauuo. 
Qualunque in terra, o in cielo 
L’arbitro sia, ricaderan le accuse. 

Ah conviene ubbidir, silenzio, o Muse. 

Non provale, io vel consiglio. 

Quanto possa io su quel ciglio 
Uno sdegno passeggier ; 

Su quel ciglio, onde il coraggio 
De’ più intrepidi dipende. 

Che rarbiiriu o toglie, o rende 
Di parlare o di tacer. 

Consolatevi al fine : al fio vi toglie 
Il divieto d’Augusla a un gran cimento. 
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CANTATE 

Che direste di lei ? Chi puà dir tanto. 
Che al ver s’appressi? E chi può dir sì 
Lh ella il sopporti ? O in questa guisa o iu 
Voi parreste, in narrando i suoi trofei. 
Maligne agli altri, o adulatrici a lei. 
Può degnamente ognuno 
Lodarla ed ubbidir. Chi di Teresa 
L invitto esprime sol nome sublime, 
Eseguisce il comando, c tutto esprime. 

A dir di quanti allori 

S’ornin l’auguste chiome, ' 
A far che ognun l'adori 
Quel nome basterò ; 

che io sè comprende 
Piu di qualunque lode j 
^lome, che altera rende 
Questa felice età. 


VOI. vn ' 





177 . 

poco, 

quella 
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PEL GIORNO NATALIZIO 


1 'j8 


DI MARIA TERESA 

j 

IMPERATRICE BEGIETA 


CANTATA. Ili 

Giusti Dei, che sarb ! Qual si nasconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno? Inutilmente io sudo 
Già lung’ora a temprarla. In vau le corde 
Cangio, vibro e rallento: esse ritrose 
Sempre alla man, sempre all’ orecchio infide^ 
Bendono un suon che mi coufoude, e stcide. 
Ma dono vostro, o Muse» 

Fu questa cetra. Ah, se in un dì sì grande 
Mi lascia in abbandono, 

Bipigliale, io noi curo, il vostro dono. 
Quella cetra ah pur tu sei. 

Che addolcì gli affanni miei, 

4 Che d’ogni alma a suo talento» 

D’ogni cor la via s’aprì. 

Ah sei tu, tu sei pur quella. 

Che nel seu della mia bella 
Tante volte, io lo rammento^ 

La fierezza intenerì. 

Di quanto» o cetra ingrata» 
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Debitrice mi sei ! Per farli ognora 
Più illustre, più sonora, a le d’intorno 
I di, le notti impallidii ; me stesso 
Posi in obhlio per te; fra le più care 
Tenere cure mie tal lungo avesti, 

Che Nice istessa a ingelosir giiingcsli. 

••• tradimento ! ... ed oggi ... Oh Dei ! 
Nel bisogno piu grande... Ah vaune al suolo, * 
Inutile stromcnto; 

Te calpesti l’armeuto ; 

Te insulti ogni pastor; sua fragii tela 
Nel tuo sei! polveroso Aracne ordisca ; • 

Nè dell’onore antico 

Orma restando in te... Folle, che dico! 

Tutta la colpa è mia. Punisce il Ciclo 
Un temerario ardir. Perdono, Augusta: 

Errai ; mi pento : io lacerò. ìioggetlo 
Sia questo dì felice 
A più degno cantor. Sarà più saggio 
lu avvenir chi nel cimento apprese 
Coi suo valore a misurar l’ imprese. 

Non vada un piccini legno 
A contrastar col vento, 

A provocar lo sdegno 
D’un procelloso tnar. 

Sia xiobil suo cimento 
L’andar de’ salsi umort 
Ai muti abitatori 
La pace a disturbar. 
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PEL GIORNO natalizio 


DI FRANCESCO I. 


IMPERATORE DE* ROMANI 


• CANTATA IV 


Gik fra Toinbre il sol prevalor 
Spiega i vanni, auge! reale, 

E saluta il nuovo dì. 

Questo dì, che fa ritorno, 

E il gran dì, che a’rai del giorno 
Il tuo Giove i lurni apri. 

Oggi, o del soglio augusto augel custode. 

Il tuo distinguer dei' 

Dal giubilo cnmun. Se a tutti è sacro 
D’iin Cesare il natal, da cui la terra 
Tanto oitien, tanto spera, ei non è meao 
Meinorahil per te. Sai che*smarrito 
Fra’ nembi e le procelle 
Con volo incerto e mal sicuro errasti : 

Sai quanto alior provasti 

Nero il ciel, gli astri avversi, il vento infìdo 

£ sai qual man t’ ha ricondotto al nido. 

Su quella man baleni 
Oggi uno «trai per te. 
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Che aduni al regio piè 
Muovi trofei : 

Che degli augusti sdegni 
Lasciando i segni impressi, 

E vendichi gii oppressi, 

E opprima i rei. 

^ ! 


I 
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LA SCUSA 


CANTATA V 

No, perdonami, o Glori, io non intendo 
Quest’ ingiusta ira tua. Che dissi alfioc? 
Quat* è la colpa mia ì Dissi eh’ io l’amo : 

Il mio ben ti chiamni. Questo ti sembra 
Un delitto si nero 7 Ah, se l’amarti 
Bende un cor delinquente. 

Chi mai non ti mirò solo -è innocente. 

Trova un sol, mia bella Glori, 

Che ti parli, e non sospiri. 

Che ti vegga, e non t’adori -, 

£ poi sdegnali con me. 

M'i perchè fra tanti rei 

Sol con me perchè t’adiri ? 

Ah, se amabile tu sei. 

Colpa mia, crudel, non è. 

Placati, o pastorella, 

Bilnrna a farti bella. Ah non sai come 
Ti sBgura q'iell’ira. A me noi credi ì 
Specchiali in questa fonte. E ver ? T’ ingann 
Riconoscer ti puoi ? quel fosco ciglio. 
Quella rugorosa froute, 

Quell’aria di lierezaa 

Non scema per metà la tua bellezza? 

Vi sou per vendicarli, 

Vi sou pur altre vie. Se il ditti, io t’amo^ 


S 
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Se il chiamarli mio bene oltraggi sono, 
Oltraggiami tu ancora j io ti perdono. 
Sopporterò con pace 

Anch’io da te... Ma tu sorridi? Oh riso 
Che m’invola a me stesso! 

Specchiati, Glori mia, specchiali adesso. 

Guarda, quanta bellezza 

Quel riso accresce al tuo sembiante! Or pensa 

Che f.ma la pietà. Confesso anch’io 

Che d’un volto ridente è grande il vanto. 

Ma un bel volto pietoso è un altro incanto. 
Torna in quell’onda chiara 
Solo ' una volta ancora. 

Torna a mirarti, o cara, 

Ma in atto di pietà. 

Mille nel volto allora 
Nuove bellezze avrai ; 

Più que’ vezzosi rai 
Sdegno non turberà. 
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IL CONSIGLIO 

CANTATA VI 

Ascolta, amico Tirsi, ascolta, e credi 
Ch’io li parlo cui cor. Pietà mi fai. 

Tremo per te. Chi ti consiglia, o stolto, 

A fissar le pupille in volto a Nice 1 
Ah guardati mfelice: 

Cadrai ue’ lacci suoi. Nice è vezzosa, 

Pur troppo anch’ io lo so ; Nice ha nel viso 
Un dolce nou so che, che a tutti è grato. 
Che nessun sa spiegar, che invano ogni altra 
Emula ninfa ad imitar s’affanna; 

Ma quanto, ah tu noi sai, quanto è lirattna! 
lo lo so, che il bel sembiante 
Un istante, oh Dio! mirai; 

E mai più da quell’ istante 
Non lasciai di sospirar. 

Io lo so; lo sanno queste 
Valli ombrose, erme foreste, 

Che han da me quel nome amato 
Imparato a replicar. 

Se credi a que’ soavi 

Atti cortesi, onde adescar ti vedi. 

Se a quegli sguardi credi, 

Che languidi e furtivi 

Fissa ne’ tuoi, se a quel parlar ti fidi} 

Che sì poco promette, 

E fa tanto sperar, pietosa amaotCì 
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Già Ina la crederai. 

AU pur lo l’ho creduto, e m’ingannai. 

£ liisitig», è follìa : Nice non ama 
Che de’ begli occhi sui 
Il trionfo in altrdi ; Nice non gode 
Che al vedersi ogni dì crescer d’ intorno 
De’ miseri la schiera: i nuovi alletta, 

Gli antichi insulta; e pur non v’è chi posM 
Dscir di servitù. Non su qual sia 
L’incognita magia, l’arte che impiega; 

So che sprezza e innamora, offende e lega. 

I Mai, se di lei t’accendi. 

Mai non sperar più bene ; . 

Sempre le tue.citene. 

Sempre dovrai soffrir. 

Se vorrai lido amarla. 

Riposo non avrai; 

Se penserai lasciarla. 

Ti sentirai morir. 


» 
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LA TEMPESTA 


i8S 


CANTATA VII 

No, non turbarti, o Nice ; io non ritorno 
A parlarti d’acuor. Sò ch« li «piace; 

Basta così. Vedi, che il oiel minaccia 

Improvvisa tempesta: alte capanne 

Se vuoi ridurre il gregge, io vengo solo 

Ad offrir l’opra mia; Che! Non paventi? 

Osserva, che a momenti 

Tutto s’oscura il ciel, che il vento in giro 

La polve innalza e le cadute foglie. 

Al fremer della selva, al volo incerto 
Degli augelli smarriti, a queste rare. 

Che ci cadoii sul volto, umide stille, 

Nice, io preveggo ... Ah non tei dissi, o Nice? 
Ecco il lampo, ecco il tuono. Or che farai ? 
Vieni, senti; ove vai? Non è più tempo 
Di pensare alla greggia. In questo speco 
Riparati frattanto ; io saio teco. 

Ma tu tremi, o mio tesoro ! 

Ma tu palpiti, cor mio! 

Non temer; con te son io, 

Nè d’anior li parlerò. 

Mentre folgori e baleni. 

Sarò teco, amala Nice ; 

Quando il cici si rassereni, 

Nice ingrata, io partirò. 
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Sleali, sicura sei. JNpI seri di questa 
C'jQCiiva rupe in fin ad or giammai 
Fuimiue non percosse, 

Lampo oon penetrò. L’adombra intorno 
Folta selva d’allori, 

Che prescrive del ciel limili all’ ira. 

Siedi, beH’idol mio, siedi e respira. 

IVIa tu pure al mio fìaiico 
Timorosa -li stringi, e, come io voglia 
Fuggir da te, per trattenermi annodi 
Fra le tue la mia niau? Rovini il cielo, 
dubitar, non partirò. Bramai 
Sempre nd sì' dolce istante. Ab così fosse 
Frutto dell’anior tuo, non del limore ! 

Ab lascia, o Nice, ah lascia 
Lusingarmene almen. Chi sa? Mi amasti 
Sempre forse finor. Fu* il tuo rigore 
Modestia, e. non disprezzo 3 e forse questo 
Eccessivo spavento 

È pretesto aU’amor. Parla, che dici 7 - 

M’appongo al ver? Tu non rispondi ? Abbassi 
Vergognosa lo sguardo ? 

Arrossisci ? Sorridi ? Intendo, intendo. 

Non parlar, mia speranza. 

Quel riso, quel rossor dice abbastanza* 

E pur fra le tempeste 
La calma ritrovai, 

Ah non ritorni mai, 

M ai piu sereno il dì ! 

Questo dc’giorni miei, 

Questo è il piu chiaro giorno 
Viver così vorrei, 

, Vorrei morir così* 
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LA GELOSIA 

CANTATA V IH 

Perdono, amata Nice, 

Bella Nice, perdono. A torto, è vero, 
Dissi, che infida sei: 

Detesto i miei sospetti, L dubbj miei. 
Mai più della tua fede, 

Mai più non temerò Per que’bei labbri 

Lo giuro, o mio tesoro, 

la cui del mio destia le leggi adoro. 

Bei labbri, che Amore 
Formò per suo nido, 

Non ho più timore, 

Vi credo, mi fido: 

* Giuraste d’amarmi: ' 

Mi basta così. . 

Se torno a lagnarmi 
Che Nice m’offenda. 

Per, me più non splenda 
La luce del dì. 

Son reo, non mi difeudo: 

Puniscimi, se vuoi. Pur qualche scusa 
Merita il mio timor. Tirsi t’adora ; 

Io lo so, tu lo sai. Seco in disparte 
Bagionando ti trovo: al venir mio 
Tu vermiglia diventi, 

Ei pallido si fa } confusi entrambi 
Mendicate gli accenti; egli furtivo 
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CANTATE .189 

Ti guarda, e tu sorridi .« • Àh quel sorriso, • 
Quel rossore improvviso ‘ 

So che vuol dir ! La^prima volta appunto 
Ch* io d*ainor ti parlai, così arrossisti, 
Sorridesti così, Nice crudele, 

£d io mi lagnosa torto? 

£ tu non rni tradisci? (nfìda ! Ingrata! 
Barbara!... Ahimè! giurai fidarmi, ed ecco 
Bitorno a dubitar. .Pietà, mio bene, 

Soiv folle :tdn van giurai ; ma pensa al fine 
Che amor mi rende insano, , 

Che il primo non sou io, che «giuri in vano. 
Giura il norxhier^ che al mare 
Non presterà piu.iedg, 

Ma se .tranquillo di vedef'^ 

Corre di nuovo al mar.^ ^ 

^ Di non trattar più Tarmiti 
L* v , Giura *il guerrier tal volta, 

Ma, se una tromba ascoltaci v ;i 
i l : Già^noa si, sa frenar. . , 


M 
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L' I NCI AMPO 


CANTATA IX 

Orgoglioso fiumicello, 

Chi t’accrebbe i uuovi amori? 

Ferma il corso, io vado a Cl<vi, 

Scopri il varco, a Glori io vo. 

Già m’attende all’altra sponda; 

Lascia sol eh’ io vada a lei : 

Poscia inonda i campi miei) 

Kè di te mi lagnerò. 

Ma tu cresci frattanto. 

Il glorrto s’avvicina; ecco l’aurora; 
dori m’attendc; ed io m’airesto ancora. 
Livido fiume ! e quando 
Meritai tanto sdegno? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti ; io sol contesi 
A Filli ed a Licori 

Del tuo margine i fiori; io spesso, ingrato. 
Per non scemarti umor, (Nnmi, il sapute) 
Poche stille ho negate alla mia sete. 

Se ignoto altrui non sei. 

Opra è de’ versi miei. Se passi ombroso 
Infra gli estivi ardori, 

Io su le sponde, io t’educai gli allori. 

Altor bagnavi appena 
La più depressa arena: un picciol ramo 
Svelto dal vento a un arhosccl vicino 
Era impaccio btiiUote al tuo cammino. 



CANTATE It)I 

Ed or, cangiato in fiume, 

Gonfio d'accjue e di spume, 

Strepitoso rivolgi arbori e sassi, 

Sdegni le sponde, e non m’ascolti e passi. 
Ma tornerai fra poco. 

Povero ruscelletto, 

Del polveroso letto 
Fra 'sassi a inorrnorar. 

Ti varcherò per gioco; 

Disturberò queU'oride; 

Torbido fra te sponde 
Farò che vadì al mar. 



/ 




LA PESCA 

CANTATA X 

, . I 

Già la Dotte s’avvicina: 

Vieni, o Nice, amato bene, 
Della placida marina 
Le fresc’aure a respirar. 

Non sa dir che sia diletto 
«Chi noD posa in queste arene 
Or che un lento zefiretto 
Dolcemente increspa il mar. 
Lascia una volta, o Nice, 

Lascia le tue capanne. Unico albergo 
Non è già del piacere 
La selvaggia dimora; 

ILiiino quest’oiide i lor diletti ancora. 
Qui, se spiega la notte il fosco velo, 
Nei mare emulo al- cielo 
Più lucide, più belle 
Moltiplicar le stelle, > 

E per Tonda vedrai gelida e bruna 
Rompere i raggi, e scintillar la luna. 
Il giorno al suon d’una ritorta conca, 
Che nulla cede alle incerate aveue. 

Se non vuoi le mie pene. 

Di Tetì e Galateo, di Glauce e Dori 
Ti cauicrò gli amori, 

Tu dal mar scorgerai sul viciu prato 
Pascer le molli erbette 
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Le lue care agoellette, 

Mud offese dal sol fra ramo e ramo : 

£ con la canna e l’amo 
I pesci intanto insidiar potrai; 

£ sarà la mia Nice 

Pastorella in un punto e pescatrice. 

I^on più fra’ sassi algosi 
Slaranno i pesci ascosi; 

Tutti per l’onda amara^ 

Tutti verranno a gara 
Fra’ lacci del mio ben« 

£ l’uiiiidette Sglic 
De’ tremuli cristalli 
Di pallide conchiglie. 

Di lucidi coralli 
Le colmerauQo il sea. 


▼Ot. TU i3 ‘ 
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LA PRIMAVERA 

CANTATA XI 

Oh Dio/ Fileno, oh Dio! Comincia ‘il prato 
Di nuovo a verdeggiar : le usate spoglie 
Riveste il bosco ; e già spirar si sente 
Nunzio di primavera 

Un zefiro importuno. Al campo, all’armi. 
Oh Dio, già ti richiama 
La novella stagion 1 Senza il tuo bene 
Come viver potrai, povera Irene 1 
Aure amiche, ah non spirate 
Per^iietà d’ Irene amante; 

Care'^ piante, ah non tornata 
Così presto a germogliar. 

Ogni fior che si colori. 

Ogni zefiro che spiri. 

Quanti, oh Dio, quanti sospiri 
Al mio core ha da costar 1 
Ma chi fu mai quell’empio. 

Che pria formò dell’ innocente acciaro 
Istromenti di morte, e rese un'arte 
La crudeltà ! No, non avea quel core 
Idee d’umanità, senso d’amore. 

Che insania! Che furor! Posporre i vezzi 
D’una tenera amante alle minacce 
D’un feroce nemico ! Ah no, Fileno, 

Noa lasciarti sedar. Se vago tanto 
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CAUTAT® 1()5 

Sei pnr dì guerra, ha le sue guerre Amore ; 
Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
£ si gela e si suda ;■ amando ancora 
Esperienza, ingegno, 

Ardir bisogna. Anche in amor vi sono 
£d insidie e sorprese, 

Ed assalti e difese, 

E trionfi e sconfìtte, e paci ed ire: 

Ma Tire son fugaci, 

Ma son care le paci, 

Ma un trionfo indistinto 
Giova egualmente al vincitore e al vinto. 
Anzi le pene istcsse ... Ahimè, che ascolto! 
Ecco la tromba. Ah questo 
E il segno di partir. Fermati, ingratdJ, 
Perchè fuggi cosi? No, le tue palme 
Non pretendo involarti; 

Poco -chiedo, o crildel ; guardami e parti. 

[Va ; ma conserva i miei. 

Caro, ne’giorni tuoi; 

Va ; torna min, se puoi, 

Ma torna viiicitor. 

Pensa dovunque sei 

Tal volta alle mie pene; 

£ dì : la fida Irene 

Chi sa se vive ancor! 


/ 
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IL SOGNO 


CANTATA XII 


Pur nel sonno almen talora 
Vien colei^ che m* innamora» 

Le mie pene a consolar. 

Piendi, Amor> se giusto sei^ 

Piu veraci i sogni uiiei^ 

O non farmi risvegliar. 

Di solitaria fonte 

Sul margo assiso al primo albore, o Fille/ 
Sognai d’esser con te. Sognai, ma in guisa 
Che sognar non credei. Garrir gli augelli» 
Frangersi Tacque, e susurrar le foglie 
Fareami udir. De’tuoi begli occhi ai lume» 
Come suol per costume» 

Fra’suoi palpiti usati era il cor mio. 

Sol nel vederti, oh Dio ! 

Pietosa a me, qual non ti vidi mai, 

Di sognar qualche volta io dubitai. 

Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni» 
Cara, da^labbri tuoi! Quali in quei molli- 
Tremuli rai teneri sensi io lessi ! 

Ah se mirar potessi 

Quanto splenda» più belle 

Fra i lampi di pietà le lue pupille. 

Mai più crudel non mi saresti, o Fille.^ 
Qual io divenni allora, 




CANTATE ^ 197 

Quel elle allora io peusai, cic> che atlor dissi 
Bidir tinu so. So ebe sul vivo latte 
Della tna mano io mille baci impressi; 

Tu d’un va^o rossor tiugesti il volto. 

Quando improvviso ascolto 

D’un cespuglio vicio scuoter le fronde^ 

Mi volgo, e merzo ascoso 
Scopro il rivai ‘Fileno, 

Che d’ invido veleno 

Livido in faccia i farti mìei rimira. 

Fra la sorpresa e l’ ira 

Avvampai, mi riscossi in no momento, 

£ fu breve anche in sogno il mio contento. 

Parli con l’ombra, è ver, 

L’inganno ed il piacer-, 

Ma la mia fiamma, oh Dio/, 

Idolo del cor mio, <1 
, Con l’ombra non partì. 

Se mai per un momento 
Sognando io son felice. 

Poi cresce il mio tormento 
Quando ritorna il di. 
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CANTATA XIII 

Scrivo in te l’amato nome 
Di colei^ per cui mi more. 
Caro al sol felice alloro, 

Come Amor l’impresse in me. 

Qual tu serbi ogni tua fronda, 
Serbi Glori a me costanza: 

Ma non sia la mia speranza 
Infeconda al par di te. 

Or, pianta avventurosa, 

Or si potrai fastosa 

L’aria ingombrar con le novelle chiome 
Or crescerà col tionco il dolce nome. 
Te delle chiare linfe 
Le abitatrici ninfe; 

Te dell’erte pendici 
Le ninfe abitatrici, e gli altri tutti 
Agresti Numi al rinnovar deH’anno 
Con lieta danza ad onorar verranno. 

Del popolo frondoso 
A te sommessi or cederan l’ iinpero 
Non sol gli elei, gli abeti, 

Le roveri nodose, i pini audaci, 

o'a le palme idumee, le querce alpine. 

lo d’altra fronda il crine 

Non cingerò; non canterò che assiso 

All’ombra tua : deiramor mio gli arcani 
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cantate 

Solo a te fiderò : tu sola i doQÌ^ 

Tu Tire del mìo bene. 

Tu saprai le mie gioie e le mie pene» 
Per te d'amico aprile 
Sempre s’adorni il ciel; 

Mè ali’ombra tua gentile 
Posi ninfa crudel, 

Pastore infido. 

' Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere spoglie 
Mai non raccolga il voi ; 

E Filomena sol 
.Vi faccia il nido. 


< 
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IL RITORNO 

CANTATA XIV 

Qual nuova, Irene, è questa 
Insolita freddezaa ? Il tuo Fileno 
Dopo una tormentosa 
Barbara lontananza a te ritorna ; 

£ l’accogli così? L’ i stesso io sono, 

Tu l’ istessa non sei. Nel tuo sembiante 
V’è un non so che di nuovo; 

Pietosa ti lasciai, crudel ti trovo. 

Che fu ? Dubiti forse 

Della mia fedeltà? Lingua mendace 

Di maligno rivale 

Forse a te m’accusò? Ma Irene ha tante 
Prove delta mia fede, 

Irene mi conosce, e Irene il crede? 

Ah no! Piò che a’ rivali. 

Credi a’ begli occhi tuoi. Son di quest’alma 
Quegli occhi esploratori assai più fidi ; 
Fissali nel mio volto, e poi decidi. 

Chi mai di questo core 
Saprà le vie segrete, 

Se voi non le sapete. 

Begli occhi del mio ben? 

Voi, che dal primo istante. 

Quando divenni amante, 

Il mio nascosto amore 
Mi conosceste iu sea?^ 
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Àh semplice eh’ io sono ! Io la cagione 
Vado de’ mali miei 

Cercando in altri, e l’ho presente io lei. 

Non è tteloso sdegno, 

È fasto il suo rigore. Era men bella 
Irene al m>o partir. Pensava allora 
A custodir le sue conquiste ; e forse 
Non l’ultima fra quelle era Fileno. 

Ora per mia sventura 

Crebbe lauto in beltà, che degli amanti 

La schiera diventò quasi iufinita. 

Chi suo ben, chi sua vita, 

Chi suo nume la chiama Altri, che pena, 
Altri dice, che niuor. Lodano a gara 
Questo i labbri vermigli. 

Quello il candido sen. Giri uno sguardo. 
Mille costringe a impallidir ; sorrida, 

Sforza mill’altri a sospirar. S'avvede 

Del suo poter, se ne compiace -, e, mentre 

A dilatar l’ impero 

Attende, sol del fasto suo ripiena. 

Il povero Filen rammenta appena. 

Ah rammenta, o bella Irene, 

Che giurasti a me costanza: 

Ah ritorna, amato bene. 

Ah ritorna al primo amor. ' 

Qual conforto, oh Dio, m’avauza! 

Chi sarà la mia speranza ? 

Per chi viver più degg’ io, 

Se più mio non è quel cor? 


% V 
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IL IJBIMO AMORE 

CANTATA. XV 

Ah troppo è ver! Qaetl’amoroso ardore. 

Che altrui scaldò la primi volta il seno. 

Mai per etò, mai non s’estiugue appieno. 

E un fuoco insidioso 

Sotto il ceuere ascoso. A suo talento 

Sembra talor che possa 

Trattarlo ognun, senza restarne offeso; 

Ma, se un’aura lo scuote, eccolo acceso. 
Sol che un istante io miri 
La bella mia nemica, 

La dolce fiamma antica 
Sento svegliarmi in sen. 

Eitoruo a’miei sospiri, 

D’amor per lei mi moro; 

Il mio destino adoro 
Negli occhi del mio hen. 

Nè sol, quando la miro. 

Ardo per Nice : ove mi volga, io trovo 
Esca all’ incèndio mio. Là mi ricordo 
Quando m’innamorò; qui mi sovvien» 
Come giurommi fede. Un luogo, oh Dio, 
1 suoi rigori, un mi riduce in mente 
Le teneresze sue: questo al pensiero 
Tornar l’ idea vivace 
D’uua guerra mi fa, quel d’una pace,. 
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Che più? Le ninfe istesse» 

Che a vagheggiar per ingannarmi io torno, 
Fan ch’io pensi al mio beo. Di Silvia, o Clori^ 
Talor ie grazie ammiro ; il cria, la fronte 
Lodo talor : ma quante volte il labbro 
Dice, questa, è gentil, vezzosa è quella, 

Nice (rispónde il cor) Nicc è più bella» 

Beila fiamma del mio core. 

Sol per te conobbi amore, 

£ te sola io voglio amar. 

I9on mi lagno del mio fatoj 
Dolce sorte è Tesser nato 
Sol per ISicc a sospirar. 
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AMOR TIMIDO 

CANTATA. XVI 

Che vuol, mio cor? Chi desta 
In (e questi fin ora 

Tumulti ignoti? Or li dilati^ c angusto 
Il seu non basta a contenerti appieno ^ 

Or ti restringi, e non ti trovo in seno* 

Or geli, or aldi, or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle fìainine e dei gel gli effetti estremi» 

Ma che vuoi? Peni, o godi? Ardiscilo temi? 
Ah lo so^ mi rammento 
Quel giorno, quel momento, 

Ch* io vidi incauto in un leggiadro ciglio 
Scintillar quella face, uod’or ni’acceudo» 

Ah pur troppo lo so : cor mio, C intendo. 

' T’intendo si, mìo corj 
• Con tanto palpitar 

So che ti vuoi lagnar 
Che amante sei. 

Ah taci il tuo dolor : 

Ah soffri il tuo marlirj 
Tacilo, e non tradir 
Gli affetti miei. 

Ma che ! Languir tacendo 

Sempre cosi dovrassi? Ah no; gli audaci 

Seconda Amor. Sappia il mio bench’io Tanio, 


« 
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E lo sappia da me. Dirò, che rei 

Son gli occhi SUOI deH’ardir mio; che legge 

E di natura il dimandar pleiade. 

Dirò . . . Ma se l’altera 

Con me si sdegna, e se mi scaccia? Oh Dei! 
Yorréi dirle rh’ io l’amo, e non vorrei. 
Placido zefìretln. 

Se trovi il caro oggetto. 

Digli, che sei sospiro; 

Ma non gli dir di chi. • 

Limpido ruscelletto, 

Se mai t’incontri in lei, 

Dille, che pianto sei ; 

Ma non le dir qual ciglio 
Crescer ti fe’così. 
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DEG LI AMORI 

. CANTATA XVII 

Se ti basta eh’ io t’ammiri, 

L’ottenesti, amica Irene : 

Se d’amor vuoi eh’ io Sospiriy 
Non tentarlo; è vaniti. 

Sei vezzosa, amabii sei, 

Sembri bella agli occhi miei; 

Ma per me non son catene 
Solo i vezzi e la beltà. 

S’io non accetto il loco. 

Che m'offri nel tuo cor, Ninfa cortese, 
Condannar non mi dei. D’Amori un nido 
Stranamente fecondo 

D’ Irene è il core. Un s’incomincia appena 
Su l’ali a sostener; l’altro s’affretta 
Già dai guscio a spuntar. Porgon gli adulti 
Esca ai ijascenti ; ed han pur questi in breve 
Gli alunni lor. Cresce la turba a seguo. 

Che già quasi è infinita. 

Che a numerarla impazzerebbe Archita. 

Ve n’ha d’ogni colore. Un le viole 

Par che spieghi ne’vanni ; un altro i gigli : 

Ve n’ha bruni e vermigli; 

Fin de’bigi ve n’ha. Sempre i più beili 
Gii aurei non son, ma cede ogni altro a quelli. 
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SoD poi d’amor costoro 

Tatti opposti fra loro. Un pensa e tace, 

L< altro è franco e loquace. I suoi sospetti 
Uno ha dipinti, un le sue gioie in faccia* 
Chi prega, chi minaccia. 

Chi chiede, chi rapisce, 

Chi *>rama e non ardisce; un Tarco invola, 
Un la face ai rivai, l’altro la benda. 
S’insidiano a vicenda, 

E s’abbracciano ognor. L’un l’altro teme; 
S’abborrìscono a morte, e stanno insieme. 

£ fra tanto tumulto 

Me sperasti albergar? Sperasti in vano: 

Io non amo si poco il mio riposo. 

Quel pigolar noioso, 

QaeH’eterno garrir, quell’ importuno 
Svolazzarmi sugli occhi un solo istante 
Tollerar non saprei. Credimi ; eutrauibì 
Meglio sceglier dobbiam. Di me tu ceree 
Ospiti men ritrosi : un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciascuno attenda 
Quello stile a seguir, che più gli piace; 

Tu conserva i| tuo nido, io la mia pace* 
Sarà più dolce assai 
Il tuo destin dei mio ; 

Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me. 

Semplici tu gli amanti. 

Fido il mio ben vogl’io; 

E i semplici son tanti; 

Ma la ledei dov’è? 



LA. VIRTUOSA 




EMULAZIONE 


Componimento pronunciato con musica del 
Reutter, in età di anni otto, dinanzi agli Au- 
gustissimi suoi Genitori da «S. A. R- C Arci- 
duchessa Elisabetta, scritto d'ordine sovrano 
dall'Autore l’anno 1751. 

CANTATA ( 

Deh non vi offenda, o Genitori angnsti^ 
L’ardir che mi consiglia. 

Debito in una 6 glia 
É il desio di piacervi : ed è viriate 
Imitar chi roUeone. Alle beU’opre ^ * 

3 proue è l’emulo istiuto. Ove si miri, 

Ove volgansi i passi, 

Tutto gareggia ; anche le piante e i sassi. 
Fra i sassi e le piante 
Eco talor s’asconde; 

E al pastorei risponde 
Mentre cantando ei va. 

Se la mia voce ancora 
Non spiega un voi felice } 
Modesta imil.ìtrice 
Dell’altre almeu $arà«. 
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PRIMO OMÀGGIO 

DI CANTO 


Offerto con musica del Reutter, in età di an- 
ni sette, agli Augustissimi suoi Genitori da 
S. A. R. l’ Arciduchessa Amalia ( poi Du- 
chessa di Parma ) : scritto dall’ Autore d'or- 
dine sovrano l’anno i’]55. 

Perchè tremar degg’io? Soo le mie voci 

loesperte, lo so : ma il primo omaggio 

D’accettarne i miei ^ Numi 

Perciò non sdegneranno. Anzi assai meglio 

Quanto lor grata io sono 

L’uiuil dirà semplicità del dono. 

Cantando in selva amena 
Va raogelletto ardito, 

Benché vestito a pena. 

Benché inesperto ancor. 

Quanto ha men d’arte il canto, 
Tanto più chiaro ei dice 
A chi di sì bel vanto 
Già nacciue debilor. 


\0L. VII j4 
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IL CICI.OPE 


Breve Cantata a due^ scritta dall’ Autore in 
Vienna, ed eseguila privatamente in Corte 
Vanno 1754 d’ordine dell’ Impei alar Fran- 
cesco I, desideroso di far prova della distin- 
ta voce di Basso d’un s«o confidente dome- 
stico. 
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PERSONAGGI 

POLIFEMO 

tAIATEA 
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Polifemo, Galatea. 


r*. I V» 


P<?;.Deh tacete una volta, 

Garrule ninfe. A che narrarmi ognora| 
Barbare, i torti miei? Qual inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete ? 

Galatea d’Aci è amante, il so j tacete. 

Ma l’empia del mio .duolo 

Non riderà gran tempo. Eccola. Oh Dei ! 

Quel volto sì mi alletta 

Ch’ io mi scordo l’offesa e la vendetta. 

Mio cor, tu prendi a scherno 
E folgori e procelle, 

E poi due luci belle 
Ti fanno palpitar. 

Qual nuovo molo interno 
Prendi da quei sembianti? 

Qna i non usati incauti 
T’insegnano a tremar? 

Galatea, dove fuggi ? Ah senti ; ah lascia 
Quelt’onde amare E qual piacer ritrovi 
Fra procellosi flutti 

Sempre a guizzar? La tua beltà non merla 
Di nascondersi al sol. Ne temi forse 
Gli ardenti raggi ? All’ombra mia potrai 
Posar sicura. Io lusingar col canto 
Voglio i tuoi sonni ; e se d’amor non soffre 
Ch’io ti parli, o tiranna, il tuo rigore; 

Il giuro a le, non parlerò d’amore. 

Gal. Ma qual beltà pretendi . 
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ai 4 IL CICLOPE 

Ch'ami in te Galatea? Quel vasto ciglio, 
Che l’ingombra la fronte? 

Quelle rivali al monte 

Selvose spalle? Il rabbuffato crine, 

L’ispido mento, o la terribil voce, 

Ch’io distinguer non so se magge o tuona. 
Che fa tremar quando d’aiuor ragiona ? 

Poi. Ah ingrata ! Agli occhi tuoi 

Meno orribil sarei, se nel pensiero 
Ad ognor non avessi. , 

GaU , È vero, è vero. 

' È ver, mi piace 

Quel volto amato, 

£ ad altra face 
• Non arderò. 

Purché il mio bene 
Non trovi ingrato, 

Mai di catene 
Non cangerò. 

Poi, A Polifemo in faccia 

Parli, o stolta, così! Vantarmi ardisci 
Dunque il rivai? Sai che un offeso amore 
Furor si fa ? Che mal sicuro asilo 
È il mar per te? Che svelta 
Dalle radici sue l’Etna fumante 
Rovescerò ? Che opprimerò, s’ io voglio. 

Fra quelle vie profonde 
E Teli e Dori e quanti Numi han Tonde ? 
Trema per Aci, ingrata ; 

Trema, ingrata, per te. S’ei piu ritorna 
Teco a scherzar sul lido, 

Del mio furor . . . 

GaU Del tuo furor mi rido. 
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Poi. 

Gal. 

Poi. 

Gal. 

Poi.) 

Gal.) 


Poi. 

Gal. 

Poi. 

Gal. 


Dal mio sdegno il tuo diletto ~ 
Dove inai l'uggir potrà? 

Nel mio seno avrà ricetto; 

Ed Amor l’assisterà. 

E il -mio dnol 7 Le mie querele? 
Non mi muovono a pietà. 


Con 


Dl6 

mostrarti a , . crudele 
lui 


Tu m’insegni crudeltà. 
Credi a me, cangia consiglio; 
Mancherà 
Crescerà 
La tua stolta 
La mia bella 


ì ' 

> nel suo perigi 

J fedeltà. 



L’ AURORA 


2iG 


Aria con recitatilo, scritta dalV Autore Vanno 
1759,6 posta in manca dal TVagenseil per 
uso di S. A. R. V Arciduchessa Cristina d’Au» 
stria, poi Duchessa di Saxen Teschen. 


Glori, ah dori, t’affretta : 

Sórgi a mirar con me quale, or che nasce, 

La bella Aurora appresta 

Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 

Su l’ultimo orizzonte 

Kosscggia là non ben matura ancora. 

Già col tenero lume i colli indora. 

Oh di qual verde il prato, 

Di quale azzurro il ciel si veste ! Oh come 
Di rugiadose perle 

Brillano aspersi i fiori, e a poco a poco 
Aprono al di le colorate spoglie ! 

Odi aH’aura già desta 
Come il bosco susurra, e come a gara 
La canora famiglia 
Esce del nido ad insaltar festiva 
, La notte fuggitiva, 

Ridotta già su l’occidente estremo. 

Ah Glori amica, ah che bel giorno avremo] 
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C sicuro il dì vicino 
• Senza nembi e scriza velo, 

Quando il cielo in sul maliino 
Ride limpido così. 

Ah facciam, mia Glori, ancora 
Che del par la nostra aurora 
Presagisca un sì bel dì. 
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L’ ESTATE 


Aria tati recitativo, scritta dall’ Autore Vanno 
l'jSg, e posta in musica dal TVagenseil, per 
uso di S, R. V Arciduchessa Cristina d’ Au- 
stria, poi Duchessa di Saxen Teschen. 

E li par tempo, Eurilla, 

Di seguitar le fiere I Ardono i campi 
Sotto il raggio celeste : aura non spira, 

Che iufiamiuata non sia: le fiere istesse 

Di qualche ombra ospitai coirono in traccia. 

Ah [>er or della caccia 

Lascia, lascia il pensier. Le rose, i gigH 

Del bel volto d’Eurilla 

Merian cura maggior. Credimi, all’ombra 

Di questo antro selvoso 

Meco attendi la notte -, e lascia intanto 

Che r indurato a’ faticosi studi 

Bobusto raietitor s’ imbruni e sudi. 

Qui l’ infranta onda che cade, 

E da’ zefiri c rapita, 

Con le fresche sue rugiade 
Fa J’erbetle verdeggiar. 

Qui si desta e si confonde 

Dolce SUDO d’acque e di fronde. 

Che ne alletta, che ne invita, 

Che ne sforza a riposar. 
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L’INVERNO 


OVVERO 

LA. PROVVIDA PASTORELLA 


Cantala, scritta daW Autore Vanno 1760, e po- 
sta in musica dal JVagenseil, per uso di S. 
A. IL l’Arciduchessa Maria - Cristina. 


Perchè, compagne «mate, 

Perchè tanto alupor ? Che avvenne al fine/ 
Il verno ritornò ! Grande, inudilo 
Veramente è il disastro; e non potea 
Prevedersi da noi. Deh! un tal portento 
D’esagerar cessate. Al guardo mio ^ 
Forse esposto non è? Noi veggo anch lor 
So che il bosco, il monte, il prato 
Non han più che un solo aspetto : 

Che gelalo il ruscelletto 
Fra le sponde è prigionier. 

Dal rigor del freddo polo 

Sento anch’ io qual’ aura spiri 1 
So che agghiacciano i respiri 
Su le labbra al passeggier. 

Ma che perciò ? Nc’ miei tiepidi alberghi, 
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L INVERNO 

A dispetto del verno, aure temprate 
Forse non respirale ? Ad onta forse 
DcH’avaro terreno, i fiori, i frutti 
Delle stagion più liete 
Qui abbondar non vedete? E se tremate 
Kelle vostre capanne; e se di tutto 
IjÙ soffrite difetto, 

Ne ha colpa il verno? Alle stagioni amiche 
‘‘Perchè non imitarmi ? Allor che intesa 
Er’ io d’audi rami a far tesoro; 

Sul faggio e su l’alloro 

Ad incider perche di Tirsi il nome 

Pe deva i di la spensierata Irene ? 

Dalle campagne amene al mio soggiorno 
Quaiid’ io facea ritorno, 

Di grappoli e di pomi onusta il seno; 

Perchè del suo Fileno 

Nice di selva in selva 

Correa gelosa ad esplorare i passi? 

Quando provvida io trassi 

A’ miei tetti le spiche io fasci unite; 

Su le sponde fiorite 

D’ombroso stagno a che d’Elpino al fianco 
I pesci Egle insidiar ne’lor ricetti ? 

Di core si diverse ecco gli effetti. 

Non v’insulto, o compagne; anzi alla vostra 
Negligenza degg’io lutto'il più caro 
Flutto de’ miei sudori, 

Ch’è 'il piacer di giovarvi. Oh me felice 1 
Se r istesso amor mio, ch’or vi difeude, 
Provvide ancora in avvenir vi rende. 

Chi vuol goder l’aprile 
Nella stagion severa, 
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Bammeoti ia primavera 
Che il verao toroerà» 
Per chi fede! seconda 
Così prudente stile, 
Ogni stagione abbonda 
De’ doni che non ha. 
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IL QUADRO 

animato 


Qf^sta hrevé Cantata a due voci con mugica 
del tVagemeil fu eseguita in Goldek, feudo 
dei prìncipe Trautzon, Fanno i^Go, dove ri~ 
trovavasi L Imperatrice Regina^ venutavi con 
V Augusta sjta Famiglia per attendervi Var- 
rivo di S. A, R, la principessa Carolina di 
Lorena. 



PERSONAGGI 


VILLANELLà PRIMà 
VILLANELLA SECONDA 
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AIT alzar si della tenda presentava tutto il tea-- 
tro un gran quadro ornato della sua pro- 
porzionata cornice. Si esprimeva in esso un 
, ameno e ridente paese con imrj villani e 
villanelle situati in diverse graziose attitu- 
dini-, ma tutti immobili ed imitanti pittura. 
In tale stato rimanevano le figure per qua- 
si tutto il corso della sinfonia, versQ il fine 
della quale acquistavano poi a poco a poco 
e moto e vita -, e finalmente parlavano. Su 
questo pensiere, a lui autorevolmente som- 
ministrato, scrisse per comando V Autore il 
seguente componimento. 


Villanella prima. Villanella seconda. 

Vii. ». ^^aal sovrana virtù^ compagni amati^ 
Può dar vita alle tele, 

Può i colori animar! Ciascun di noi 
Ignoto a sè poc’anzi, e quasi immerso • 
Nel cupo seii del nulla,. era (se ‘pure 
Esser quello si chiama ) era una mula 
Immagine fallace, e in un baleno 
Cangiasi e acquista ( oh strana 
Meraviglia inudita!.} 

Senso, voce, pensier, ragione e vita. 
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aa5 IL QUADRO 

Ah donde mai deriva 

Tanto piacer eh’ io sento f 
Di così hel portento 
' L’origine qual’ è ? 

> Stupida e lieta insieme, 

Non so se sia maggiore 
La gioia, o lo stupore, 

Che fanno a gara in me. 

Vii. a. La fausta e venerata 

Presenza augusta, il sospirato arrivo 
Della ninfa reai, che dalla Srhelda 
Torna l’ Istro a bear; son di si rati 
Improvvisi prodigi 
L’efiìcace cagion. Volgiti solo : 

Fissa lo sguardo intorno, e vedrai come 
Produce in varj oggetti 
Queir istcssa cagion gli stessi effetti. 
Sente l’aria, il prato, il rio. 

Come noi, virtù novella:. 

£ dan segni in lor favella 
£ di Vita e di piacer. 

Quel sercD, quel for natio» 

Quel sonoro mormorio 
Sono accenti di contenti. 

Che ci sfidano a goder. 

Vii. I. Ah qual dunque agli autori 

Del Tesser nostro, ah- qual da noi si deve 
Tenerezza, rispetto. 

Gratitudine e amor ! 


Vii» 2. L’oso primiero . 

Dunque del labbro a palesar s'impieghi 
■ I teneri del cor sensi divoti : 

A due. £ ud esser grate iacominciam coi voti. 
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cartata. 

Astri traici, ah già che sono 
J'ì graud’alme un vostro dono 
Onde altera è questa età } 
Custodite, astri clementi, 

Le benefiche sorgenti 
Delfaltrui felicità. 



L’ARMONICA 


Questa Cantata è stata scritta (Verdine sovrano 
dall* Autore in Vienna Vanno 1769, ed ese- 
guita nella gran Sala di Schpnòrunn, eoa 
musica delVHassCj detto il Sassone y dalla 
Signora Cecilia OaviSy sarella della eccel- 
lente senatrice del nuovo allora istromento 
inglese^ detto V Armonica ^ che ne accompa- 
gnò il canto ; in occasione di festeggiarsi le 
nozze delle A A, LL. RR, V injante Duca di 
Parma O. Ferdinando di Borbone e Maria 
Amalia Arciduchessa d^. Austria. 

Ah perchè col canto mio 
Dolce all’alme ordir catena, 

Perchè mài non posso anch^io, 
Filomena, al par di te? 

S’oggi ali*aure un labbro spande 
Bozzi accenti, è troppo audace } 

Ma se tace in di si grande, 

Men colpevole non è. 

Ardir, germana: a’tuoi sonori adatta 
Volubili cristalli 

L’esperta mano: e ne risveglia il raro 
Concento sedcittor. Col canto anch’ io 
Tenterò d’imitarne 
L’amoroso tenor. D’applausi e voti 
Or che la Parma e P IsUo 


l’armonica. S29 

D’Àmalla e di Fernando 

Agli angusti imenei tutto risuona. 

Chi potrebbe tacer? Mè te del nuovo 
Armonico stromento 
Benda dubbiosa il lento. 

Il tenue, il ilr-hil suono. Abbiasi Malte 

I suoi d’ire ministri 
Strepitosi oricalchi : una soave 
Melodia, non di sdegni, 

Ma di teneri affetti eccitatrice, 

Più conviene ad amor: meglio accompagna 
Quel, che dall'alma bella 
Si trasfonde sul volto. 

Alla Sposa rcal, placido lume, 

II benigno costume, 

La dolce maestà. Benché sommesso 
Lo stil de’nostri acceuti 
A lei grato sarà ; che l’umil suono 
^'un è colpa o difetto: 

L sempre in snono umil parla il rispetto. 
Alla stagion de’hori, 

E de’novelli amori 
E grato il molle fiato 
D’un zefiro leggier. 

O gema tra le fronde, 

0 lento increspi Tonde, 

Zefiro in ogni lato 
. Compagno è del piacer. 
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LA CACCIATRICE 

So1itudÌDÌ amene, 

Bei colli, opache valli, ombre segrete, 
Voi del mio cor sarete 
Sempre la dolce cura. A. suo taleuto 
Chi vuol, pianga e sospiri, 

D’amor chi vuole a suo piacer deliri. 
Ad amor non do ricetto; 

Son le selve il mio diletto: 
Son felice cacciatrìce; 

Passo i giorni in libertà. 

Più contento - il cor mi sento 
D’uoa fiera prigioniera, 

Che d’un popolo d’ainaati^ 
Che mi vanti - fedeltà. 

Come de’fior l’aprile 

S’adorna il cor gentile . 
D’uti innocente amor. 
Amando un’alma bella 

D’amor la fiamma in quella 
Fiamma si fa d’onor. 
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CANTATA 

lo lagnarmi di le? No, bella Irene, 

Tanto ingiusto io non son. Del mio tormento, 
Lo so, rea tu non sei : 

£ se ardissi affermarlo, io mentirei. 

Mille volte (il rammento) 

Oh memoria crndel ! tu mi dicesti: 

Filen cangia desio ; 

Amarti non poss’ io, • 

Rè ti voglio ingannar. Ma che mi giova 
La tua sincerità, se questo appunto 
ÀdorabiI candore. 

Mentre vuol eh’ io non ami, inspira amore. 

So che sperare amante. 

Mio beo, non ti dovrei, 

Ma questo cor costante 
Dice, che sol tu sei 
Quella ch’ei deve amar. 

Ah ! se soffrir nói vuoi. 

Se rei gli affetti sono, 

Eccomi a’piedi tuoi,* 

Ottenga almen perdono 
Chi amor non può sperar. 

A non amar tu mi consigli, ed io 
Non ti chiamo crudele; anzi confesso 
Che gran pietade è il non voler ch’io peni 
Sperando io vano: ah la giustizia istessa 
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Us», idol mio, con me I Se il tuo consiglio 
Non mi vedi eseguir, dimmi infelice» 

Non importuno. Il regolar gli affetti 
Non dipende da noi. Chiara uoa pruova 
Ne vedi, Irene, in te. Se affermi e giuri 
Che amar tu -non mi puoi, come pretendi 
Ch’io possa non amar? Vaglia ad entrambi 
La scusa islessa. È involontario, oh Dio ! 
Come il gel del tuo cor, l’ardor del mio. 

Vede il oocchier la sponda, 

I Conosce il mare infìdo, 

£ s’abbandona all’onda, 

£ non ritorna al lido, 

£ corre a naufragar. 

Ab ! per mia pena anch’ io 
So che nemico, ho il fato, 

Veggo che l’ idol mio • 

Chiamar non posso ingrato, 

Nè so di chi lagnarmi, 

Ila siegno a sospirar. 

-;T l; ‘il**- 


3 


N 


f 



DiQitiiOC i 


j„ Go('ó[e 



STROFE 


i5i 


PER MUSICA. 

Dà CANTARSI A CANONE 

Scioglierò le mie catene» 

Già le sento rallentar. 

Non si dura, bella Irene, 
Sempre solo a suspirar. 

Se lontan, ben mio» tu sei, 
Sono eterni i dì per me. 
Soli momenti i giorni miei, 
IdoI mio, vicino a te. 

Saria più fida Irene» 

Se, quante volte inganna, 
Scemasse di beltà : 

Ma che sperar conviene. 

Se quanto è più tiranna. 

Più bella «ognor si fa? 
Perchè mai, ben mio, perchè, 
Quando son vicino a te, 

, Palpitando il cor mi va? 

£ pur soave amore 1 

Chi noi vorrebbe in sen? 

£ pur felice un core 
Sicure del suo ben ! 

E non vuoi lasciami in pace? 
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Che pretendi, Amor, da me? 
Or di Bacco son seguace ; 
ho pìh che far con te. 
Deh con me non vi sdegnate. 
Care luci del mio ben ; 
Vostra colpa, o luci amate,- 
E, in fiamma del mio sen. 

Ti sento, sospiri, , 

Ti lagni d’Amore: 

Ma soffri, mio core. 

Ma impara a tacer.; 

Che cento martiri 
Compensa un piacer. 

Che cangi tempre 
Mai più non spero 
Quel cor macchiato 
D’infedeltb. 
lo dirò sempre ■ 

Nel mio pensiero; 

Chi m’ha ingannato 
M’ ingannerà. 

Mi ginri che m'ami, 

Mi chiami tuo bene ! 

E puoi, eroda Irene, 
Vedermi' langnìri 
Ma, ingrata, se brami " 
Ch’io viva io catene/'''-' 
Pietà di mie pene 
Comincia a sentir. 

Sei troppo scaltra. 

Sei troppo bella; 

^ No, Pastorella, 

- Non fai per me. 
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Amare un infedel, 

Vedersi abbandonar^ 

'■£ pena sì crudel, 

Che non si può spiegar. 

So che vanti uii core ingrato : 
Più non spero innainorarti, 

Mè ti posso abbandonar. 
Questo, o Nice, è il nostro fato 
lo aon nato per amarti, 

Tu per farmi sospirar. 

Cedè la mia costanza, 

Irene, al tuo rigor. 

E morta la speranza, 

£ seco è morto amor. 

Ah che il destino, 

Mio bel tesoro. 

Altro che pene 
Non ha per mel 
À te vicino 

D'amor mi moro : 

Non ho mai bene 
Lontan da te. 
lor amor chi mai fin ora 
Chi provò destin più fiero. 
Più tiranna crudeltà ? 

La beltà, che m’innamora, 

Mi disprezza prigioniero. 

Nè mi soffre in libertà. 

Nel mirarvi, o boschi amici, 

" Scoto il cor languirmi iu sea. 
Mi rammento i dì felici. 

Mi ricordo del mio ben. 

ÀI bosco, cacciatori ; 
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Gii n sol dall’ondc osci. 
Ritorneremo a dori 
Sul tramontar del dì. 

Ti lascio, Irene, a^dio ; 

Non ti scordar di me : 
Conserva in te, ben mio. 

Chi Sai che vive in le.' 

S’ io l’amo, oh Dio, mi chiedi, 
^iice, mio dolce amor ! 

Per te morir mi vedi, 

E mel dimandi ancor? 

Fra le belle Irene è quella. 

Che in bellezza egual non ha. 
Ma che vai che sia sì bella, 

Se non sa che sia pietà ! 

Sei tradito, e pur, mio core. 

Nel tuo caso ancor che fiero, 
Non sci degno di pietà. 

Non di N ice, è tuo l’errore, 

Cile da un sesso menzognero 
Pretendesti fedeltà. 

Belle ninfe, è nato aprile. 

Non è tempo di rigor. 

Già ripiglia il suo fucile. 

La sua face accende Amor. 

Tu sei gelosa, è vero, ’ 

Ma ti conosco, Irene; 

E gelosia d’impero. 

Non gelosia d’amor. 

Non ami il prigioniero, 

Ami le sue calme; 

Spiace al tuo, genio altero 

Che a le s’involi un cor. 
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Voi sole, o hjci belle. 

Amor per me formò : 

• Voi sempre, amate stelle, 

Voi sole adorerò. 

Benché offeso, ingrata Nice, 

!Sou ti voglio abbandonar ; 

Tu mi scacci, e Amor mi dice, 

Ch’ io non lasci di sperar. 

Se tu mi sprezzi, Nice, s’io t’amo, 

Rei diventiamo ' d’eguale èrròr. 

Nè Tirsi è degno - di 'tanto sdegno: 
Nè degna è Nice di tanto amor. 

Sempre sarò costante. 

Sempre t’adorerò. 

Benché spietata, 

Mio ben ti chiamerò; 

E sfortunato ancor, ma fido amante, 
Sempre s:>rò costante. 

Sempre t'adorerò. 

Perchè, se mia tu sei. 

Perchè, se tuo son io. 

Perchè temer, ben mio, 

Ch’ io manchi mai di fè? 

Per chi cangiar potrei. 

Per chi cangiar desio. 

Mio beo, se tuo son io. 

Se il cor più mio non è? 

Perchè, vezzosi rai. 

Tanto rigor, perché? 

Non troverete mai 
Chi v’ami al par di me. 

Non mi sprezzar, Licori, 

Non mi sprezzar così. 
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Forse de’tuoi rigor! 

Dovrai pcotirti un dK 
A dii v’ama, o Pastorelle, 

Voi rendete crudeltà! 

Ma q.ual pregio è l’esse* bellf^ 
Se negletta è la beltà ? . 

Quel cor, che mi •prometti,' 

Se tutto mio non è, 

Donalo ad altri affetti, 

‘ Non lo serbar per me. 

Va doVe Amor ti guida, 

Che l’alma mio fedel, 

Pria che trovarti infida, 

Ti soffrirà crudel. 
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Scritte per comando dall’ datore in Vienna 
fanno 1772 a nome di sua Altezza Keale 
r Arciduchessa Mariatmo d' Ausin'a, per ac- 
compagnare un gabineuo di quadri, dipinti 
da lei medesima, nel mandarlo in dono a 
• Sua Altezza Reale V Arciduca Leopoldo Gran 
Duca di Toscana di lei Fratello. 

Queste tele a te gradite 

Giungerai), certa io ne sono. 

Sol perchè Tur colorite 
Dalla man, che l'offie in dono. 

Ma so ben, germano amalo, 

Che a produrre opere illustri, 

Il sudur noti è bastato, 

Che impiegai più di tre lustri. 

Pur mercè grand» abbastanza, 

£ ben cara a chi l’invia. 

Questo don, qualunque ei sia, 

Di ottener si vanterà -, 

Se a nutrir sono efficaci 
La fraterna ricordanza 
Questi pegni non fallaci 
D’uua tenera amistà. 
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lU tornala Vanno l’j'jo la Signora Principessa 
Estherasi Lunati a Vienna dai bagni di 
Spa, dorè area contratta amicizia con Mi~ 
ledi Spenser, fece di questa Dama un diffu- 
so elogio alV Autore y e lo assicurò di com- 
missionCy d’esser quella parzialissima def 
drammatici di lui componimenti, esigendo 
qualche verso da mandare alla suddetta, ijt 
prora della commissione eseguita. 


Chi mi narra il raro merlo 
D’una ninfa senza pari, 
S’affatica a farmi certo 
Cile i miei 6gli a lei son- cari. 

Tal favor, sorte sì bella 

Non è fausta alla mia pace; - 
Perchè sento a tal novella 
Che d’ invidia io son capace. 

Che a’miei figli un tanto onore 
Fosse tolto io non vorrei: 

Ma evitar vorrei l’errore 
D’ invidiarlo a’figli’ miei. 
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COMPLIMENTI E YERSETTI 
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LA PRIMAVERA 


Scritta in Roma Vanno 1719* 

CANZONETTA. 

Cxik riede Primavera 
Col suo fiorito aspetto: ■ 

Già il grato zeffiietto 
, • Scherza fra l’erbe e i fior. 

Tornan le frotuH agli alberi^ 
L’crbette al prato tornano ^ 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col puro raggio 

Sui monti il gel discioglie, 

E quei le verdi spoglie 
Véggoosi rivestir. 

E il fiumicci, che placido 
Fra le sue sponde mormora, 
Fa col disciolto umor 

' Il margine fiorir. 

L’orride querce annose 
Su le pendici alpine 
Già dal ramoso crine 
Scuotono il lardo gel. 
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À gara i campi adornano 
'•Mille fioretti . tremuli, 

Non violati ancor 
Da vomere crudel. 

ÀI caro antico nido 
Fin dall'egizie arene 
La rondinella* viene, 

Che ha valicato il mar;,'. 

Che mentre il volo accelera 
Non -vefle il laccio pendere, 

E va del caccialor 
L’ insidie ad incontrar. 
L’amanic pastorella 

Già piu serena in fronte 
Corre, al fusala fonte 
A ricomporsi il crici; 

Escon le gregge ai pascoli^ 
D'abbandonar s'affrettano, 

Le arene il pescator, 

•L'albergo il' ppllegrin. , . 

• Fin quet nocoliier dolente, 

Che sul paterno lido. 

Scherno del Hutto infido, 
Naufrago ritornò j . 

Nel rivederlo placido 
, ’liieto disciogtie l'ancore j 
E raintnénlar non sa 
L’orror che in lui trovò. 

E tu non curi intanto, 

Fille,- di- darmi .jula? 

Come la mia ferita 
Colpa non sia di te. 

Ma se ritorno libero _ 


canzoketta. 

Gli antichi lacci a sciogliere, 

No che non stringerò 
Più fra catene il piè. 

Del tuo bel nome amato, 

•Cinto del verde allora, 

Spesso le corde d'oro 
Ho fatto risiionar. 

Pr, se nii sei più rigida, . 
Vo’clie i miei sdegni a])prendano 
Del fido mio servir 
Gli oltraggi 'a vendicar. 

Ah nb ; ben mio, perdona 
Questi sdegnosi accenti ; 

Che SODO i miei lamenti ^ 

Segni d’nn vero amor. 

S’ è tuo piacer, gradiscimi ; 

Se così vuoi, ,disp'rcz2.ami j 
O pietosa, o crudel. 

Sei Taima del mio cor. ) 



L’ESTATE 




Composta dall’ Autorè in Itoma l’anno 
CANZONETTA. 


Or, che oicga i doni suoi 
La stagion de’fiori arnica, 

Cinta il cria di bionda spica 
Volge a noi - Testale il piè. 

- E già sotto al raggio ardente 
Così bollono le arene, 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente - il sol non è. 

Più non hanno i primi albori 
• Le lor gelide rugiade; 

Più dal ciel pioggia non cade. 
Che ristori - e Torbe e i fior. 

Alimento il fonte, il rio 
Al terreo più non coinparte, 
Che si fende in ogni parte 
Per desio * di nuovo umor* 
Polveroso al sole in faccia 
Si scolora il verde faggio, 

Che di frondi al nuovo maggio 
Le sue braccia • rivestì ; 

Ed ingrato al suol natio 



CANZONETTA. 



Fuor del tronco ombra non stende; 
Kè dal sol i’acque difende 
Di quei rio, • che lo nutrì. 

Molle il volto, il sen bagnato 
Dorme steso in strana guisa 
Su la messe già recisa 
L’afrannalo - inietitor; 

E con man pietose e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorosa villanella 
Dalla fronte -il suo sudor. 

Là su Tarido terreno 
Scemo ir I. . . 


E nò meno -osa latrar; 

Ma tramanda al seno oppresso 
Per le fauci inaridite . 

Nuove sempre aure gradite 
Con lo spesso - respirar. 

Quel torel, che innamorava 
Del suo ardir ninfe e 'pastori; 

Se ne’tronchi degli allori 
S’avvezzava - a ben ferir ; 

Del ruscello or su le sponde 
Lento giace, e nrugge e guata 
La giovenca innamorata, 

Che risponde - ài suo muggir. 

Per timor del caldo raggio 
L’augellin non batte l’ale: 

Alle stridula cicale 
Cede il faggio - l’usignuol. 

Mostran già spoglie novelle 
Le macelliate antiche serpi. 


Langue 



'L 
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Che ravvolte a'nndi sterpi 
Si fan belle- in faccia al sol. 

AI calor del lungo giorno 
Senton là ne’salsi umori 
Anche i muti abitatoli 
Che il soggiorno - iiiùepidì ; 

£ da’loro antri muscosi 
Più non van scorrendo il mare^ 
Ma fra’sassi e l’algbe amare 
Stanno ascosi- a'rai del dì. 

Pur Testale tormentosa, 

S’ io rimiro, amata Pille» 

Le lue placale pupille, ' 

Si penosa — a nae noo è. 

Mi conduca il cieco Dio 
Fra’Numidi, o al niar gelato, 

Io sarò sempre beato, 

IdoI mio, -vicino a te. 

Benché adusta abbia la fronte, 

. Con le curve opposte spalle 

, Un’ombrosa opaca valle 
Cela il monte ‘al caldo sol: 

• Là dall’alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido e vago. 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo — il verde suol. 

Là del sol dubbia è la luce. 
Come suol notturna luna; 

Kè pastor greggia importuna 
Vi conduce .-■» pascolar. 

E, se v’entra il sol furtivo, 
.Vedi l’ombra delle piante 
Al variar d’aura incostaale 
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' Deniro il rivo - tremolar, 
mia vita, uniti andiamo^ 

Là cautaudo il dì s*i^^anl]i: 

Per tiiiiof dì ’riu<>vi affanni 
Non lasciamo - di ‘gioir ; 

Che raddoppia^ ì* suoi tormenti 
Chi con occhio mal sicuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli evènti - a prevenir.' 

Me non sdegni il biondo Dio; 

L,'. Me eoa Ffile4 unisca Amore; 

£ poi sfoghi iJ suo rigore 
Fato, rio* - nemicò Ciel : . 

Che il desia- nòn iftv tormenta 
O di fasto ò di Viccliezza ; 

Nè d* incomoda .vecchiezza ^ 

Mi\ spaventa • il pigro gel* 

Curvo il tergo, e biaocp-^il inenla 
Toccheròìle corde iisatei ^ 

£ allV corde^mal temprate 
Koco. accento - accoppierò. 

£ a que’rai non più vivaci 
Bivolgendomi*. talora, , 

$u la man,t che «mVinnamoTa; 
Freddi baci - imprimerò. - 
Giusti Dei, < he riposate 
Placidissimi su Tetra, 

L« mia Filie e‘ la mia 'cetra . 

\ ctlDeh serbate -per 

^ Fili poi la Parca avarai 
;*I, miétjdl|,iniiranni e mille, 
mia cetra^e la mia Fiije 
^cmc 
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JLÀ . libertà’ 

A N I C E 


A 

. Ai : 

Scritta in Vienna Vanno. 

CANZONETTA 

■ ,i ■) ; 

Grazie agl’inganni taci 
Al fio- réapiroj o Nice^ . 

Al fin li’un infelice 
Ebber gli Dei pieih: 

Senio da’Iacci suoi, 

Senio che l’alnna è sciolta; 

^ Non sogno questa volta, 

Non sogno libertà. • 

Mancò l’antico ardore, 

£ son tranquillo a segno, 

Che in me non 'trova sdegno 
Per mascherarsi amor. 

Non cangio pih colore 
Quando il tùo nome ascolto; 
Quando ù miro in volto 
, Piii non mi batte il cor* 
Sogno, ma te non miro 
Sempre -pe’sogni miei; 
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Mi desco, e tu non sei *"< 

Il primo mio peitsier. 

Lungi da le' in’nggiro 
Senza bramarti mai ; 

Snu Ceco, e uon ini fai ' 

Nè pena, nè piacer.' 

Di Cua bella ragiono. 

Né intenerir mi sento; •* 

I torli miei runimcnlo, 

£ non mi so sdegnar, t 

. Confuso più non sono 
- Quando mi vieni appresso } 

Col mio rivale isiesso 
Posso di te parlar. 

Volgimi il guardo altero, 

Parlami in volto umano ; 

II tuo disprezzo è vano, 

È vano il tito favor; 

Cile più l’usato impero 
Quei labbri in me nou hantiQi 
Quegli òcchi più nou sanno 
La via di questo cor. 

Quel, che or m’allelta o spiace^ 

Se lieto o meslo or sono, 

Gli non è più tuo dono, 

Già colpa tua non è : 

Che senza le mi piace 
La selva, il colle, il prato ^ 

Ogni soggiorno grato 
M'annoia ancor con le. •- 
Odi, s’ io son sincero; 

Ancor mi sembri bella, 

Maiuon mi semliri quella, 
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Cile paragon non ha. 

K ( non t’offenda il vero) 
Nel tuo leggiadro aspetto 
Or vedo alcun "difetto, 

Che mi parea beltà. 

^Quando lo strai spezzai, 

(C«j 11 fesso il mio rossore) 
Spezzar lu’ intesi il core, 

Mi parve di morir. i 
Ma per uscir di guai. 

Per non vedersi oppresso. 
Per racq instar se stesso 
Tutto- SI può soffrir. 

Nel visco, in coi- s’avvenne i 
Quell’angeltin talora, 

L;iscia le penne ancora, . 

M-i torna in libertà : 

Poi le perdute penne 
Irr pochi di rinnova,. 

C.'iuto divien per prova, c 
Nè più tradir si fa. 

So che non credi estinto 
hi me l’ incendio antico, 

■ P**"che SI spesso il dico," . 
Perchè tacer non so: 

Quel naturale istinto, 

Nice, a parlar mi sprona, 

^ Per cui ciascun ragiona 
De’rischi che passò. 

Dopo -il crudcl cimento 
Narra i passati sdegni, 

Di sue ferite i segui 

Mostra il gucrrier cosi. 
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Mostra cosi contènto 
Schiavo, che usci di pcna^ 
La barbara catena, 

Lhe strascinava uri di. 

Parlo, ma sol parlando 
Me soddisfar procuro : 

Pari o, ma nulla io curo 
Che tu mi presti fè : 

Parlo, ina non dimando 
Se approvi i detti miei, 

Nè se tranquilla sei 
Nel ragionar dì me. 
lo lascio un’ incostante ; 

Tu perdi un .eor sincero) ! 
Non so di noi primiero 
Chi s'abbia a consolar. 

So che un sì Udo amante 
Non troverà più Nice; 

Che uu'allra ingannatrice * 

£ facile a trovar. 
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PALINODIA 

A N I C E 


Scritta in Vienna l’anno i’j46» 
CANZONETTA 

Placa gli sdegni tuoi ; 

Perdono, amata Nieej . 

L’error d’un infelice 
È (legno di pietà. 
p È ver, da’ lacci suoi 
"Vanlai che Talma è sciolta: 

Ma fu Testrema volta 
Ch’ io vanti libertà. 

E ver, l’antico ardore 
Celar pretesi a segno, 

Che mascherai lo stlegno, 

Per non scoprir l’amor: 

Ma cangi, o no, colore, 

Se uomiriar t’ascolto, 

Ognun mi legge in volto. 
Come, si sta nel cor. 

Pur desto ogoor ti miro 
Non che ne’ sogni miei j 
Che ovuiiqiie tu non sei 
Ti pinge il mio peusier. 
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Tu se con te m’aggiro, 

Tu se ti lascio mai, 

Tu delirar mi fai 
Di pena, o di piacer. 

Di re s’ io non ragiono. 

Infastidir mi sento, 

Di nulla mi rammento, 

Tutto mi fi sdegnar. 

A nominarli io sono 
Sì avvezzo a chi m’appresso. 

Che al mio rivale istcsso 
Soglio di te parlar. 

Da un sol tuo sguardo altero. 

Da un sol tuo detto nmaao 
Io mi difendo io vano, 

Sia sprezzo, o sia favor. 

Fuor che il tuo dolce impero, 
Altro destin non hanno, . 

Che secondar non sanno 
I moti del mio cor. 

Ogni piacer mi spiace, 

Se grato a te non sono; 

Ciò, che non è tuo dono, 
Contento mio non è. 

Tutto con te mi piace, 

Sia colle, o selva, o prato ; 

Tatto è soggiorno ingrato 
Lungi, ben mio, da te. 

Or parlerò sincero : 

Non sol mi sembri bella, 

Non sol mi sembri quella. 

Che paragon non Ita; 
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M-i spesso ingiusto al vero> 
Condanno ogni altro aspetto; 
Tutto ini par difetto, 

Fuor che la tua beltà. 

Lo strai già non spetzai, 

Che io van per mio rossore 
Trarlo tentai dal core, 

£ ne credei morir. 

Ah, per uscir di guai. 

Più me ne vidi oppresso; 

Ah di tentar l’ istessn • 

Più non potici soffrir. 

Nel visco, Mi cui s’avvenne 
Quell’augellin. talora, 

^ Scuote le penne ancora 
Cercando libertà : ' 

Ma in agitar le penne 
Gl’impacci suoi rinnova; 

Più di fuggir fa prova,- 
Più prigiunicr si la. 

No, ch’io non bramo estinto 
li caro incendio antico : . 
Quanto più spesso il dico. 
Meno bramar lo so. 

Sai che un loquace istinto 
Gli amanti ai delti sprona, 

M t fìn che si ragiona. 

La fiamma non passò. 

Biasma nel rio ‘cimento* 

Di Marte ognor glT sdegni, 

£ ognor di Marte ai segui 
Toma il gucrrier così. 
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Torna così contento 
Schiavo, che usci di pcna^ 

Per uso alla catena^ 

Che detestava no di. 

Parlo, ma ognor parlando 
Di te p-^rlar procura ; 

Ma nu('Vo amor non curo, 

^OQ so cambiar di fé: 

Parlo, ma poi dimando 
Pietà der detti miei ; 

Parlo, ma sol tu sei 
1/arbitra ognor di me* 

Un cor non iijcc»stante, « ^ 

Ub reo così sìncero : 

* • s \ 

Ah ! Tamor tuo prùniero- 
Bitnrni a consolar. 

Nei suo peutito amante 
Almen la bella Nice 
Un'alma itigannafnce < 

Sa che non può trovar* 

Se mi dai di pace un pegno. 

Se om' rendi, o Nice, il. cor, 

Quanto già cantai di sdegno, 

Bicantar vogi*io d’amor* 


VOL. VII 








DIgitized byGoogle 


LA PARTENZA 


i»58 


Composta dall’ Autore in Vienna tanno 

CANZONETTA 

Ecco quel fiero istante ; 

Nice, mia Nice, addio, 

Come vivrò, ben mio, 

Cosi loHtan da te ? 

Io vivrò sempre in pene. 

Io non avrò più bciiej 
E tu, chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 

Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il pensier seguace 
Su Tonne del tuo piè. 

Sempre nel tuo cammino,' 

’ Sempre m’avrai vicinoj 

E tu, chi sa se mai ' - 
Ti sovverrai di me/ 

Io fra remote sponde 
Mesto volgendo i passi. 

Andrò cliiedcndo ai sassi: 

La ninfa mia dov’e / 

DaH’una all’altia aurora 
Te audiò chiamando ogiiora, 
E tu, chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 
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Io rivedrò sovente 

Le amene piagge, o Nice, 

Dove vivea felice, 

Quando vivea con le. 

A me saran toimento 
Cento memorie e cento; 

£ tu, cbi sa se mai 
Ti sovverrai di me / 

Ecco, dirò, quel fonte, 

Dove avvampò di sdegno, 

Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi die’. 

Qui si vivea di spenae; 

Là si languiva insieme; 

E tu, chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Quanti vedrai giungendo 
Ai nuovo tuo soggiorno, 

Quanti venirti intorno 
A offrirti amore e fè ? 

Oh Dio ! chi sa fra tanti 
Teneri om.oggi e pianti, 

Oh Dio / chi sa se mai 
Ti sovverrai di me 1 
Pensa qual dolce strale, 

Cara, mi lasci in seno; 

Pensa che amò Fileno 
Senza sperar mercè : 

Pensa, mia vita, a questo 
Barbaro addio funesto; 

Pensa... Ah chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 
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Per un hallo di villani e villanelle ^ eseguito 
nell* interno dell* Imperiai Corte con musica 
del Donno, Cultimn Domenica del Carnevalò 
del dalle A A». RR* delle due Arcidu^ 

chesse d* Austria, Maria-Teresa ( poi Impe~ 
rat r ice Regina ) e Marianna ( poi Principes- 
sa di Lorena ) e loro DamCp ucritta d*ordir 
ne sovrano dalC Autore. 
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UNA VILLANELLA 
UN VILLANELLO 
CORO 
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Una schiera di Villanelle comparisce ballando 
e cantando il seguente 

Coro. 

Il Sol tramonta ormai; 

Belle, a danzar correte : 

Ma chi di noi, chi mai 
La danza guiderà? 

Si ferma il ballo e canta a sola 
• una Villanella. 

Io, se vi piace, o belle 
Compagne villanelle. 

Io condurrò la schiera: 

Comincerò primiera; 

E del mio piè la traccia 
Ogni altra seguirà. 

Ma, se danzar volete, 

Siate ridenti e liete : 

Chi sarà mesta in faccia. 

Nemica mia sarà. 

Cantano tutti ballando come nel principio 
Coro. 

Chi non ha il cor contento 
Fugga dal nostro coro : 

E sola a suo talento 
Sospiri in libertà. 

Si ferma il ballo, e canta a solo 
un Viìlanello. 

Di un’allegria vivace 
. Non v’è la più perfetta 
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Universa! ricetta 
Per ogni infermità. 

Mette i pensieri in pace, 

Il mal trasforma in bene, 
La gioventù mantiene. 
Conserva la beltà. 

Tutti ballando e cantandOm- 
Chi non ha il cor contento 
Fugga dal nostro coro: 

■ E sola a suo talento 
Sospiri in libertà. 


■ :3:: •’ y 
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VERSETTI 


Mandando V Autore Vanno alla signora' 
Marchia Zagaglia alcuni esemplari del 
proprio ritratto da lei richiesti, gli accom’ 
pugnò co’ yersetti seguenti. 

Queste poche immaginette 

Sooo^ è vero, opre imperfette 
D'uu Artista dozzinale; 

M4 per me gran pregio avranno^ 

Se impedirvi almen sapranno 
D’obblior TOriginale. 
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Questi V ersetti furono scritti dall’ Autore a. 
richiesta l’anno 17 55. 

Z»’ Augusiissima Imperatrice Regina incinta 
deU'ultima delle sue figliuole^ poi Regina 
di Francia y fece scommessa a discrezione 
che partorirebbe un’ Arciduchessa. Subito 
sgravata, fece dire al Conte Carlo Die- 
tricstein, che avea sostenuto il contrariOj 
elle il parto era una Princlpp*àa, e -che so- 
migliava alla Madre, cdme dué gocce d’ac- 
qua. Il perditore pagò il suo debito con 
una elegante figurina di porcellana, rap- 
presentante il proprio di lui ritratto, con 
un ginocchio in terray ed in atto di porge- 
re con la destra mano i Versi seguenti, 
scritti in un minutissimo peazuol di certa. 

Io perdei : l’AugusIa Figliq 
A pagar mi ha condaiiuato , 

Ma s’è ver che a Voi somiglia, 
Tutto il mondo ha guadagnato. 




COMPLIMENTO 


Pronunziato in età di sette anni, con musica 
del Heutter, dall’ Arciduca Giuseppe d’Au- 
stria, poi Imperator ■ de' Romani, in- occa- 
sione di celebrare il giorno di nascita del- 
l'Augustissimo suo Genitore : scritto l'anno 
X’]/^S dall'Autore d’ordine dell'Imperatrice 
Regina. 

Di quanto a sì gran giorno 

Son debitore, augusto Padre, intendo: 

Ma non so dirlo. Ah voglia il Ciel che in breve 
Lo dican l’opre ; e che ritrovi il mondo 
In quel che far desio ‘ 

11 suo ben, la tua gloria, e il dover mio. 

Su la mia fronte intanto ' ' 

Fissa il paterno ciglio : 

E leggi il cor d'un figlio, 

Ohe non si sa spiegar. 

Ma che per or ha il vanto 
Di rispettarti almeno : 

Ma che comprende a pieno 
Quando ti deve amar. 
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COMPLIMENTO 


Pronunziato con munca del Reutter daS.A. 
R. l’ Arciduchessa Amalia {poi Duchessa 
di Parma ) in età di anni ottOj nel giorno 
del nome del suo Genitore Augustissimo z 
scritto dall’ Autore d’ordine sovrano l' an- 
no 1754. 

Oh felice arboscello» 

Che florido e frondoso 

Spieghi a’zefiri amici i verdi rami . 

Tu, mentre alletti, e chiami 
Le ninfe all’ombre tue: mentre innamori 
L’aure di tua beltà ; grato al fecondo 
Terreno produttor l’esalti e lodi. 

Oh fiumicel felice, 

Che limpido scorrendo, 

Concedi altrui di numerar le arene! 

Per le campagne amene 
Tu, mentre intatto e chiaro 
Mormorando serpeggi, e vai destando 
Sui margini odorosi erbette e fiori j 
Oh come beo la tua sorgente onori 1 
Ah l'arboscello ornato 
Del verde suo natio, 
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Ah quel ruscel fusaio 
Dt cristallino umori. 

Oggi ne*prégi miei 
Di lodi io rencietcì 
Uomaggio a te piu grato> 
Amato Geoitor. 


COMPLIMENTO 


3'JO 


Pronunciato con musica del lìeutter da- S, 
A. R, V Arciduca Massimiliano in età di 
tre anni nel giorno di nome dell’ Augustis- 
simo suo Genitore } scruto l’anno i^Sq d’or- 
dine sovrano. 

Padre augusto, offrirti sudi’ io 
Oggi bramo omaggi e voti: 

Ma inesperto è il labbro mio, 

Nè del cor seconda i moti. 

Àh> se un bacio è a me permesso 
Su. la man del Genitore ; 

In quel bacio a)ìpieno espresso 
Farà ioteudersi il mio core. 
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Scrìtto per ordine sovrano l’anno 1760,5 pro- 
nuncialo con musica del citato Eentter da 
S. A. R, r Arciduca Massimiliano, in età 
d anni quattro, nella stessa occasione. 


Alto a spiegarmi a -pena 

Se sciolgo i labbri al canto, 
E filo, non è mio vanto. 
Augusto Geuitor. 

Solo il paterno aspetto 
Bende quest’alma ardita, 

Ed a tentar m’ invita 
Quel eh’ 10 non posso ancor. 
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Scritto dair Autore nell’ anno 1760, ed esegui- 
to con muùca dell’Hasse, detto il Sassone j 
dalle AA. RR. di due Serenissime Arcidu- 
chesse d’Austria, Maria Carolina (poi re- 
gina di Napoli ) e Maria - Antonia,} poi Del- 
fina, indi regina di Francia'- la prima di 
anni otto, e la seconda di anni cinque, nel 
giorno di nascita della Madre loro Augu- 
stissima. 



PERSONAGGI 


ARCIDUCHESSà CàROLlNA. 
ARCIDUCHESSA ANTONIA ’ ^ 
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Arciduchessa Carolina, Arciduchessa Antonia» 


A.Car\y ove, amata germana, 

Dove corri sì lieta? 

A. Ant. A farmi degna 

' DeH’affetto materno. 

A. Car. E come ? 

A, Ant. Ascolta. 

Oggi airaiigtista Madre 
Simile io diverrò. 

A.Car. Tu! ^ 

A. Ant. Sì. Le vesti, 

Il crin, le gemme, ogni ornamento a^snoa 
Eguale avrò. La mia fedel ministra 
Bitrarla in me promette. 

A. Car. E tanta cnra 

Che gioverà? 

A. Ant. Che gioverà ! Tu stessa 

Non dicesti fin or che, per piacerle, 
Somigliarla bisogna? 

A. Car. E dissi il vero. 

A. Ant. Hanqve perchè di comparirle innatlrì 
Studiarmi io non dovrei 
Nel dì del suo natal simile a lei? 

Imiterò quel guardo 
Quel riso suo natio: 

£ sarò bella anch’ io, 

£ cara a lei mò. 
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L’imiterò: che ognora 
Il mio peosier l’ìmitnira. 

So come il guardo gira; 

’ ' Com'eila ride io so. ■' 

A. Car. À.h germana, ah non basta 
Solo ritrarre in noi 

Gli esterni pregi suoi : quel che ha «lell’alma. 
Quei che ha nel cor, tante virtù reali, 

Quelle imitar ’couvieo. Sia questo il grande, 
Questq l’unico sia nostro pensiero; 

£ ci amerà la Madre e il mondo intero. 

È troppo ardito il volo ; 

S uasi il mio cor diffida : 
a certa è quella guida,' 

(*!he noi dobbiam seguir. 

Può quel sembiante solo 
Eassicurar chi teme, 

^ , Soinministrar l.a speme, 

Oiusiiihcar l’ar.dir* 
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COMPLIMENTO 


Scritto dalV Autore in Vienna d’ordine sotrtf- 
. no, ed eseguilo con musica delVUasse, del- 
/ to il Sassone, nell’interno della Cesarea 
Corte dalle AA. RR. di due Serenissime 
Arciduchesse d’Austria, Maria - Carolina, 
poi regina di JSapoli, e Maria • Antonia,, 
poi Delfina, indi regina di Francia: la 
prima di anni otto e la seconda di cin- 
que, nel giorno di nascita dell’ Augustissi-' 
mo loro Genitore, l’anno j^Oo. 
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PERSONAGGI 


ARCIDUCHESSA PRIMA 


ARCIDUCHESSA SECONDA 
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Arciduchessa prima, Arciduchessa seconda* 


1 . 1 . A 


Are. I . /I pprendestì, o germana^ 

I rispe Itosi sensi, 

Ch’espor tu devi al Padre? 

'Are. a. Io nulla appresi, 

E apprenderli non voglio: ei s’avvedrebbe 
Che non son miei. 

Are. I. Del Genitore augusto 

Sai pur ebe oggi è il natal? 

Are. a. Lo so. 

Are. 1. ' Che a lui 

Or ora andar conviene? 

Are. a. Àndiam. 

Are. I. Si franca 

Mon preparata andrai? 

^rc. a. Prepararmi ! E perchè? 

Are. I. Ma che dirai 

Are. X Io gli dirè che Tamp ; 

Che m’atni io gii dirò. 

Cb’essergli cara io bramo, 

Che altro nel cor non ho. 

Are. \. Oh. invidiabile, oh bella. 

Oh sicura innocenza ! Àmor da lui 
Entrambe sospiriam ; ma a meritarlo 
Qual dora impresa avremo: 

Tu ignori e ardisci ; io lo conosco e tremo. 

Ah no, così nel seno, 

Mon palpitar, mio core; 
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COMPLIMENTO 

Fai torto al Genitore 
Con questo palpitar. 
D’amor si rende indegno 
Chi il suo dovere' obblia ; 
Chi meritar desia 
Comiocia a meriUf» 



COMPLIMENTO 


Àgli Augustissimi Regnanti, scritto a richie- 
sta dall’ Autore, in f^ienna l’anno 1761, e 
cantato eoa musica del Bonno, a nome di 
S. A S. il Principe di Saxen Hildburg- 
Jiausen, in occasione, che ludi lui casa, fu 
onorata della presenza delle Maestà loro 
per un divertimento musicale. 


No; d’accogliervi io questo 
Albergo umile, eccelsa Coppia augusta, 
Arrossirmi non so. Qualunque albergo 
Con voi, degno è di voi. Tiiflo riseole, 
La maestà, che v’accompagna. £ quando 
D’accogliervi l'onore 
Un vii tugurio ottiene. 

Un tugurio il più vii foggia diviene. 

Offrirvi IO non potrei 
In più fastosa sede 
Nè più sincera fede. 

Nè più divoto cor. 

É questa fè sincera 

La gloria mia primiera: 

£ questo cor divoto 
11 fasto mio maggior. 
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COMPLIMENTO 


Scritto dftlT Autore in Vienna^ e pronuncia- 
to con musica del Wagenseily da giovane 
Dama, a nome degli abitaiori d'una deli- 
ziosa campagna, che, dopo un felice par- 
to, onorò di sua presenza C Augustissima 
' Imperatrice Regina f l'anno l'jSi. 

, « 

Di queste piagge amene " 

Da’fi'Ji abitatori, e dalle fide 
Suddite abinttrici, 

Che rende oggi felici 
" La tua feliciti), beila Regina, 
rA dominar sui nostri cori eletta, 

1 tributi gradisci, i voti accetta. 

Sempre, da noi partendo, 

SemptOf roniamlo «'Ooi, ; , 

Di gioia i giorni tuoi 
Gareggiuo fra lor. 

Ma di quel di che torna 
Sia l’alba ognor più chiari: 

£ in cosi bella* gara 
. Kiiuanga vincitor. 
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ringraziamikto patto 

\ 

A SUA MAESTÀ’ CESAREA 

DAL 

PRIMO INNAMORATO 

Dopo una commedia in prosa recitata dai 
musici di Corte innanzi agli Augustissimi Sovrani. 

l^eguitando il costarne, 

Signor, due cose a terminar vi sono. 
Rendervi grazie e dimandar perdono j 
Ma i miei compagni ed io, 

Con disegno più scaltro, 

Pensiamo di non far nè l’un, nè Taltro, 
Grazie non vi rendiamo, 

Che se far lo vogliamo 
A proporzion delia clemenza vostro 
Mai non si finirebbe ; 

E poi dubbio sarebbe. 

Se quel che piu vi tedia 

Fosse il ringraziamento, o la commedia. 

Non domandiarn perdono, 

Perchè il debito nostro abbiam compito, 
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a84 RIirGRAZUMCNTO 

Nè si perdona a chi non ha fallito: 

Che se il proverbio è vero, 

Che debba far ciascuno il suo mestiero, - 
Il nostro, già si sa, 

È quello di annoiar Sua Maestà. 

! Nè facciamo altra cosa 

Cautando iu versi, o tecitando in prosa. 



.. -è 
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MADRIGALE 


Scritto internamente nel coperchio d’nn ca- 
nestrino ovale, per uso di sfilar Coro , la- 
vorato al torno di propria mano in avorio 
da S, A. S» il Signor Principe d'Hìldhurg- 
hausen^ e da lui mandato in dono alla 
Maestà della Regina d’ Inghilterra, sua Ni- 
pote. 

De)la Dea del Tamigi • 

So che a fo'rniarli degno, 

Candido avorio, ho travaglialo io vano: 
Ma va. Potrai qual sei, 

Bendere accetto a lei 
DellVtefìce il cor, se non la mano* 
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SONETTO 1 


Scri\^endo V Autore in Vienna Vanno 1733 lama 
Olimpiade, si sentì commosso sino alle lacrime 
nell' esprimere la divisione di due teneri amici : 
e maravigliandosi che un falso e da lui inven- 
tato disastro potesse cagionargli una sì vera 
passione, si fece a riflettere quanto poco ragio- 
nevole e solido fondamento possano aver le al- 
tre, che sogliono frequentemente agitarci nel 
corso di nostra vita. 


Sogni e favole io fingo 5 e pure in carie 
Mentre favole e sogni orno e disegno, 

Io lor, folle ch’io son, prendo tal parie, 

Che del mal che inventai piango e mi sdegno. 

Ma forse, allor che non, m’ inganna Taite, 

Più saggio io sono? È l’agitalo ingegno 
Forse allor più tranquillo? O forse parte 
Da più salda cagion l’amor, lo sdegno? 

Ah che non sol quelle, eh’ io canto o scrivo^ 
Favole soo ; ina quanto temo o spero, 

Tutto è menzogna, c delirando io vivo! 

Sogno della mia vita è il corso intero. 

Deh tu, Signor, quando a desiarmi arrivo, 
Fa eh’ io trovi riposo in sen del Vero. 

VOL. VII 19 
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SONETTO II 


A* suoi Drammi, 

. ; : cm iil ■ . • 


Qaanto iagiasto, o miei figli, ciel con noi ! 
Dolce è la .vostra, è la mia sorte amara: 

Sol tocca a me tutto il sudore, e poi 
Tocca a voi soli ogni mercè più cara* 

Stanca in voi la mia Nice i lumi suoi; ri- 
A. me d’un guardo è la mia Nice avara) 

Mille affetti nel cor prova per voi,^ 

A provarne un per -me mai ime- impara. 

Chiama oscuri i nuèi raBsi/i Vostri intende: 

Voi seco ognora raro soo io con lei j 
Amor vanta per voi, del mio s’uffeude. 

tt' 

£ vuol chMo scriva, e di mia mano, o Dei! 

Che aggiunga a’miei rivali ancor pretende 
( Quasi pochi io ne goffra) i versi mei. 



«gi. 


SONETTO III 


Alle Dame veneziane per dedica della 
sua Bidone» 


D’ Italia onor, non che del suo nalio^ 

Figlie di semidei» madri d’eroi, 

Dive deU’Àdria» che acceudete ia noi 
Di gloria e di virtù nobii desio, 

Questo consacra a voi l’ ingegno mio 
Non tardo frutto de’sndori suoi, 

Picciolo è il dono a paragon di voi ; 
Tutto è però quel che donar poss’ io» 

Slupor gik non pretendo ~e meraviglia 
Destar neiralme; il fece in miglior guisa 
Penua, a cui troppo mal la mia somiglia. 

Mi basta sol che in riveder divisa 
Dal frigio Pellegrin la tiria Figlia, 

Dica alcuna di voi: povera Elisal 
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SONETTO IV 

Scrìtto daW Autore in Vienna in occaiione d'es- 
sere egli stato acclamato dall'Accademia de* 
Pastori Ereini in Palermo. 


Del mio Giove terreo mioislro air ira^ 

Terror di tanti regni, auge! reale, 

Tu, ben lo puoi, portami ta su l’ale» 

^ Dov’ Encelado oppresso io yaa s’adira. 

Fra quella, ch’ivi a vera gloria aspira. 

Di Pastori e d’Eroi schiera immortale. 

Fatto parte di lor, con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira. 

Non mi sdegnar: pari è il tuo stato al mio; 
Siam servi insieme; e, se tu reggi il tuono. 
Io m’affatico a superar l’obblio. 

Nè fìa vano il viaggio. A piè del trono 
Riporterai tu nuovi strali, ed io 
Inni più colti ai nostro Nume in dono.' 


/ 
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SONETTO V . 


Scrìtto in Napoli per la promozione delP 
Eminentissimo Cardinale Conti. 


Eccelso Eroe, che dal roman Pastore 
Chiamato fosti, a prò de’fìgli sui, 

A parte della gloria e del sudare, 

Ch’ei lieto spandeva benefizio altrui; 

Fra voci di contento e di stupore 

Odo anch’io pur da lungi i inerti tui ; 
Ma ben certo non son se più splendore 
Da te l’ostro riceva, o tu da lui. 

Or la nave di Pier scorra veloce 

Gli ampj regni del mar, dei flutti iufldi 
L’ ire sprezzando e d’A(|uilou feroce } 

Che, posta in enra a condottier sì Adi, 
Andrà di Cristo a inalberar la cr^ce 
Sui divisi dai mondo ultimi lidi. 



*• s 




SOTSETTO VI 

Scrino dall* Autore in Roma Vanno 1719,1/» lode 
del celebre Gaspariniy insigne allora composi- 
tore di musica. 

Gl! armonici principi, onde le liete 
Celesti sfere, variando aspetti, 

Impongono e di moto e di quiete 
Arcane leggi ai sottoposti oggetti, 

Con sì bell’arle, o Gasparini, avete 
Voi ne’musici numeri ristretti j 
Che in noi calmare ed eccitar sapete 
Con soave vicenda i nostri affetti. 

Quando ai neri d’ Averno antri discese, 

Con arte tal t’ innamorato Orfeo 
11 duol ( cred’ io ) dell’alme ree sospese. 

Con arte tal d'un crudo Re poteo 
L’ ire s^ar, quando la man distese 
Su l’auree corde il Pastorello ebreo. 






SONETTO VII 


a()5 


Scritto in Roma par una dimostraziona 
anatomica. 


Illustre mano, a esaminare eletta 
Lo spoglia, onde superbo è il nostro niente, 
Qual di le man più fida e più perfetta , 
L’orme seguì, che le segnò la mente? 

Vedete come il breve acciar lucente * 

Nelle latebre più riposte affretta. 

Dove la morte squallida e dolente 
L’amaro dì del suo trionfo aspetta. 

Ah, sè m’additi qnanto il nodo è frale, 

A cui s’atlieoe il fil de’giorni miei. 

Il cor m’ingombri di terror mortale 1 

Ma quel che puoi se mostri, e quel che sei, 
che al fato il tuo saper prevale, 

E acquisto più valor, che non perdei. 


r 
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SONETTO Vili 

Questo ed il seguente scrisse V Autore pel dono 
rice\’uto d’alcune tazze tolte ad un corsaro 
turco. 

Queste, che in dono il mio Signor mi manda, 
Tazze, che asconde in sen barbara spoglia. 
Atte' alla nera orientai bevanda, 

£ al biondo umor della cinese foglia, 

Gloriosa mercede e memoranda 

Sono al desio d’onor, che in me germoglia, 
E il dono istesso un non so che tramanda, 
Che il tardo ingegno a nuove imprese iuvogliji. 

Or lascia l’Emo pur, lascia il Pangeo 
Per l’aureo vello, e va del Fasi al lido 
Col tuo Giason, eh’ io nou t’ invidio, Orfeo» 

Gran prede anch’ io di riportar mi fido : 

Nè varco a conquistarle il vasto Egeo, 

Non le Cicladi spesse, o il mar d’Abido. 
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SONETTO IX 


Di queste tazze al 'barbaro ornamento^ 

Della spoglia alTiasolito lavoro 
Ben si ravvisa, e al variato argento, 

Qual fosse un tempo il possessor di loro. 

Con queste il Trace alle rapine intento, 
Qnalor l’ire sprezzò d’Anstro e di Coro, 
Scorrendo per I’ instabile elemento, 
Dall’infame sador prendea ristoro. 

Ed ora a me, dopo sì gran viaggio. 

Del castalio licor ministre sono. 

Se è ver, dotto Semiro, il tuo prcsaggio. 

Ah voglia il Ciel che .de’miei carmi il snono 
Divenga tal, che non Aie senta oltraggio 
Il vaticiaio, il donatore e il dono. . 
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SONETTO X 


Questo ed il seguente fiirono dall* Autore compo- 
sti in Roma a richiesta per la vestizione del- 
Vabito monacale della Signora*** 

Da folto bosco al chiaro dì nemico 
Spesso industre cultor elegge e toglie 
Pianta che, trasportata in colle aprico, 

.Vuol che fecdoda io sua stagiou germoglio. 

Questa ad altra s’innesta; e nuove spoglie 
Veste mercè del mioisterio amico; 

Onde ammira io se stesso il tronco antico 

I nuovi frutti, e le straniere foglie. 

Comprendi, eccelsa Donna, i ,detti miei) 

II culture è colui che ne governa ; 

La selva è il mondo ; e Vatboscel tu sei. 

Fortunato arboscel, cnj non alterna , 

L’anno ineguale i*dì felici e rei. 

Cui ride il Ciel con primavera eterna ! 1 
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SONETTO XI . 


Onda, che senza legge il corso affretta, 
Benché limpida nasca in erta balza, 
S’intorbida per via, perdesi, o balza 
In cupa valle a ristagnar negletta. 

Ma, se in chiuso canal geme ristretta. 
Prende vigor, mentre se stessa incalza : 
Al fin libera in fonte al ciel s’innalza, 

E varia e vaga i riguardanti alletta. 

Ah queU’onda son io che, mal sicura 
Dal raggio ardente, o dall’acuto gelo. 
Lenta' impaluda io questa valle oscura. 

Tu, che saggia l’avvolgi in sacro velo, 
Quell’onda sei, che cristallina e pura 
Scorre le vie, per cui si poggia al cielo. 



3oo 




SONETTO XII 

Scrìtto dalV Autore in Boma a richiesta, in cir- 
costanza dèi vestirsi l’abito religioso dalla Si- 
gnora Rosa • * * 

Leggiadra rosa, le cui pure foglie 
L’alba educò con le soavi brine, 

E a cui le molli aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le spoglie, 

Quella provvida man, che al suol fi toglie,* . 

Vuol trasportarti ad immortai confiue, 

- Ove, spogliata delle ingiuste spine, 

Sol la parte miglior di te germoglie. 

Così lì or diverrai che non soggiace 

All’acqua, al gek>, al vento ed allo scherno 
D’una stagion volubile e fugace j 

£ a più lido cultor posta in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore eterno. 


^01 ' 


SONETTO Xlll 

Composto dalt Autore in Roma per la Signora 
Contessa Fiume ^ che vestiva V àbito claustrale» 


Questo fiume reai, che le beH’onde 
Da illustre derivò limpida vena^ 

Nod scorre aperti campii o valle ameua^ 
Ma fra concavi sassi il corso asconde. 

€osi non teme il sol, se i rai diffonde 
£ fa delTampia Libia arder l’arena > 

Nè r intorbida mai turgida piena 
Di sciolto gel, che le campagne inonde: 

£ pago d’esser si tranquillo e puro. 

Ogni aprico seutier posto in obblio, 

Ya sol noto a se stesso^ agli altri oscuro^ 

Spiegando col sommesso mormorio, 

Che ad unirsi egli va lieto e sicuro . 
air immenso , OceauO|^ onde partio. 
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SONETTO XIV 

Scritto daW Autore di commissione per uit 
maritaggio in Vienna. 


/ 


Fola oon è la viva face e para, 

Che su la destra ad Imeaeo risplendc; 
Alti sensi ravvolge^ e di oatura 
Spiega gli ordini arcani a chi T intende. 

Fiamma è la vita; e con egual misura 
Dagli avi ai padri, a noi da lor discende. 
Da noi nettigli; e si propaga c dura, 
Come da face accesa altra s’accende. 


Qual fu la* face, ond’è .la vostra erede, 
Ogounilò sa come .risplende in voi, 
< Felicissimi Spoli, ^ognun lo vede : ^ 


E vede ognuo'^JS^^, 
A quel ch^ 


















■’t-f ■ ' 
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SONETTO XV 


Per un marita^io in Roma* 


VieDÌ di veste florida e giocooda, 

Dolce Imeneo, cantaridi), il sen coperto \ 
Scuoti la face, e con l’usato serto 
D’amaraco festivo il cria circonda. 

Vieni qni dove il biondo Tebro inonda ’ 

Gl’ illustri campi per cammino incerto. 

Due grand’altne a legar, pari al cui metto 
L’arsa non vede, o la gelala sponda. 

La gloria l’educò, l’onor nutrille, 

£ imprese Amor, ch’or ne Irioufa e ride. 
Da sì bell’esca a suscitar faville. 

Chi nascerò da lor, se non si vide 

Nascer da Peleo e Teli altri che Achille, 

Nè da Giove ed Alcmena altri che Alcide ì 
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SONÉTTO XVI 

Composto in Vienna per un maritaggio. 


Non delle nozze il favoloso Nume 
Col tìnto serto e la sognala face; 

Non lei, che figlia delle salse spume 
Finse la Grecia garrula e mendace; 

Ma le d' intorno alle reali piume 

Io solo invoco, o santo Amor verace; 
r Te, per cui prendon gli astri ordine e lume» 
£ sUd le sfere e gli elementi in pace. 

É voi, Sposi felici, a prò di noi 
Bendele ormai del glorioso seme 
Superba Italia per novelli Eroi. 

Conteuflerem con bella gara insieme r 
Noi ripouendo ogni speranza in voi; 

Voi superando ognor la nostra speme. 


f' 
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^SONETTO XVU 

Fatto in Roma a richiesta per un maritalo. 


Questa, cbe scende in bianca nube e puva, 
E la madre d’Amor, figlia dell’oode, 

Che vien fra l’ombre della notte oscura 
Del Dobil letto ad onorar le sponde. 

Ecco i suoi figli in fanciullesca cura : 

Chi tenta se al desio l’arco risponde; 

Chi d’occultarsi per ferir procura : 

Chi fra’ candidi lini un dardo asconde. 

Ecco le Grazie in ogni Iato intese, 

Co’ fior raccolti in su l’idalia riva, 

A sparger dolci risse e care offese. 

Ma chi piange così? La sposa arriva. 
Semplice! Il pianto tuo, le tue difese... 
Ma il semplice soa io : ride furtiva. 
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SOCtETTO XVIII . 

Scritto in Napoli .por il primo parto della Prin- 
■cipessa di Belmonlej alla quale con aniece- 
dente Componimento avea già l’Autore augu- 
rata e presagita fecondità. 


Ben lo (liss^ib che da feconda stella^ ■ 
Scendeva, illustri Sposi, il vostro amore; 

< Ndn parla in van col suo presago ardore 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella. 

Ecco la prole avventurosa. e bella, 

Che la madre imitando e il genitore^ 
Porta nel -volto, c chiuderà nel core 
L’ardir di questo, ,e la beltà di quella. 

Già l’Italia, d’Eroi natrice e madre, . 

La fìnge adulta, e in marzial periglio 
Pugnar-la vede, e regolar le squadre: 

Nè sa dir, se con Tarhii e col consiglio 
-Doni più gloria a si gran figlio il padre, 
O piu ne reoda a «1 gran padre il figlio.- 
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SONETTO XIX 


Questo e i due seguenti furono dalV Autore com- 
posti in Vienna, quando il Principe Trivulzi 
ricevè il Toson d’oro d,ill’lniperator Carlo VI 
nella Cesarea residenza. 


Lungi i coturni .‘'ah respiriamo ormai 
Dal tragico sudor, Vergini amiche: 

Fra i dubb] eventi e le sventare antiche 
Assai si palpitò, si pianse assai. 

Recatemi la cetra: io la temprai 

Spesso con vói su le pendici apriche 
Dei sacro monte; e delle mie fatiche. 
Vostra mercè, non vergognoso andai. 

Se al maggior uopo or m’assistete appieno,* 
Trivulzi fra lo sfiiol degli avi suoi 

Collocherò d’eternità nel seno. 

• 

Stil, che resista a celebrar gli eroi. 

Suggeritemi dunque, in premio almeno 
Degli, anni miei sagriftcali a voi. 
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SONETTO XX 


Dal primo dì, che del Fattore eterno 
Uscì di man questa terrestre mole, 

Nacque l’ iovidia ; e vide nuovo il sole 
Di sangue satollar l’odio fraterno. 

Propagata è la peste ; e tal governo 
Fa pur di noi contaminata prole. 

Che, in vece d’allegrarsi, ognun si duole 
De’ pregi altrui, come di proprio scherno. 

Ma quando tu degli avi tuoi su Torme 
£ premj aduni e merito verace. 

Come fuor del suo stil l’ invidia dorme! 

Deh l’arte,- ond’ella e s’avvilisce e tace. 
Insegna al mondo ; e alle tue sagge norme 
L’agitata virtù dovrà la pace. 




SONETTO XXI 


Nudo al volgo profan mai non sVspose 
Da’ Saggi il vero; e se talor fu scritto^ 
In favole la Grecia, e lo nascose 

' In caratteri arcani il sacro Egitto. 

Non la celebre nave Ar^o compose ; 

Non tentarono i Min] il gran tragitto: 
Finto il vello di Frisso, e finte cose 
Son l’accorta Medea, Giasone invitto. 

La prndenza colei, questi il valore, 

L’ invidia il drago, e le dorate spoglie 
L’acquisto son di meritato onore. 

Tu le ottenesti, e nelle auguste soglie, 

E da cesarea man : quanto splendore. 
Signor, quante tue lodi il dono accoglie 
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SONETTO XXn 
Desiderio affettuoso. 


Non più, Nice, qual pria, da quel momento 
Cù’ io li vidi, e t’ainai, penso e ragiono : 

Già sprezzator d’ogoi grandezza, or sento 
Ch’odio il desilo, perchè oegommi un trono* 

Per cento (il so) serve provincie e cento 
Miglior non diverrei di quel che or sono; 

Ma un impero io potrei (che bel contento!) 
Offrirti aliar, cara mia fiamma, in dono. 

Ah del mio core almen, del mio pensiero 
L’impero accetta, e non mirar ch’ei sia 
Troppo scarso per te povero impero ; 

Che se fosse rcal la sorte mia, 

, Avresti allor più vasto regno, è vero: 

Ma più ino, ma più fido ei non saria. 
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SONETTO XXIII 


Pentiménto delV antecedente desiderio. 


Quando d’avverso Ciel siimai rigore 

Che un -trono’ abbian negato a me gli DcU 
Bella cagioD de’dolci affetti miei, 

Fu. deliro atuoioso, e n’ho rossore» 

Che reso oggetto ancor del tuo favore 
D’un regno io dooator, creder potrei. 

Qual son io ripensando, e qual tu sei, 
Gratitudine in te, ma non amore» 

/ • 

No, dello stato mio, Dei, non mi sdegno: 
Miglior sperarlo ad un mortai non lice: 

E Tumil sorte mia n’è appunto il pegno. 

Nice m’ama, io Io so, nè amar può Nice 

Altro io me che me solo. Ah che a tal segno 
. Non rende un trono il possessor felice. 



SONETTO XXIV 


3ia 


La gelosia. 


E ver, la pace mia, Nice, ho smarrita; 

Piu nasconder non so l’aDÌmo oppresso'; 
Unica del cor mio cura -gradita, 

Temo di tua costanta; io Io confesso. 

M’ingannerò; ma che vuol dir, mia vita, 

Quel vederti per tutto Amiota appresso 7 
Quell'esser tu sempre al suo fianco unita? 
Quei lunghi sguardi ? E quel parlar sommesso 7 

M’ingannerò segni d’amor fra voi, 

Benché il paiano a me, quei non saranno : 
Ma ( oh Dio ! ) furon gl' istessi un dì fra noi;- 

Ingannarmi vorrei : ma in tanto affanno 
Se tu veder, se tu lasciar mi puoi; 

Ah Nice, io son tradito; io non m’inganno. 
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SONETTO XXV 


Vedete 1k qnella selvetta, a cai 
Folta siepe di rose il varco infiora. 

Roso, che paioa degne al gaardu altrni 
Che il crin se n’orni in sul mattin l’Àorora? 

Àh nino colà rivolga i passi sui, 

Che ninno illeso indi tornò fin ora. 

Il so ben io, che per error vi fui : 

Ne campai per ventura, e tremo ancora. 

L’albergo del Piacer sembra all’aspetto : 

Ma non vanta terren di Coleo il lido 
D’erbe nocenti al par di questo infetto. 

Tutto avvelena in quel soggiorno infido : 
Sempre augelli notturni ivi han ricetto; 

£ le serpi piu reo vi fanno il nido. 
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SONETTO XXVI 
''Scritto dall’ Autore in Roma, 


Cl\p speri, instabil Dea, di sassi e spine 
Ingombrando a’miei passi ogni sentiero ? 

Ch^ io tremi forse a un guardo Ino 'severo 7 
Cb io sudi forse a imprigionarti il crine? 


Serba queste minacce alle meschine 
Alme Soggette al tuo fallace impero; 

Ch io saprei, se cadesse il mondo intero. 
Intrepido aspettar le sue ruine. 

Non soo nuove per me queste contese ; 

Pugnammo, il sai, gran tempo; e pih valente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese; 

Che dalla ruota e dal martel cadente 
Mentre soffre Tacciar colpi ed offese, 

L piu fino diventa e piu lucente. 
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SONETTO XXVII 

In lode di alcuni stabilimenti fatti dall Impera- 
trice Regina Maria Teresa e dall’ Imperatore 
Francesco / per promovere le scienze e ie bel- 
le ani. 


La vècchia fama, a cui pii» ,fe non dassi, 
Ch’allri suU’Ebro, o su le sponde Ismene 
Le fiere umanizzò, die’ vita ai sassi, 
Favola fu dell’ ingegnosa Alene. 

Ma fede in avvenir chi volga i passi, 

O benefici Augusti, a queste arene 
.Al portento darà} per voi dirassi 
Che la menzogna or verità diviene. 

V 

Ecco, vostra mercè, dove potranno 
Depor ( taccia la Grecia i sogni suoi ) 

La natia ferità quei che vorranno. 

Ecco i sassi, da cui le ignote a noi 
Età future ammiratrici udranno 
Di voi parlarsi : e che diran di voi * 




•» V 
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SONETTO XXVin 

Air Augùstissima Imperatrice Regina per la com- 
pita vittoria riportata a Colin in Boemia dal- 
le armi austriache^ sotto il comando del Ma- 
resciallo Conte di Daun, il giorno i8 giugno 
1757. 

Oh qual, Teresa, al suo splendor natio 

Nuovo aggiunge splendore oggi il tuo Nome ! 
Ecco a seconda del comuu desio 
Le orgogliose falangi oppresse e dome. 

Di guerra il nembo impetuoso e rio 

Sveller parca gli allori alle tue chiome: 

Tu in Dio fidasti, augusta Donna; e Dio 
In favor tuo si dichiarò: ma come? 

11 sol non s’arrestò nel gran cimento: 

Il mar non si divise : il suo favore 
Non costò alla natura alcun portento. 

11 Senno, la Costanza ed il Valore 

Fur suoi ministri: e dell’ illustre evento 
Ti die’ il vantaggio, e ti lasciò l’onore. 
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SONETTO XXIX 


Contro le donnCf delVabate Lorenzinù 


Quando Tamara lite in ciclo insorse 
Delle Dive a sedar l’ ire maggiori. 

Onde l’Asia ecclissati i suoi splendori 
L’aspro destino suo maturo scorse; 

Da Giove eletto al gran giudizio sorse 
Paride," a cui per gli ottenuti onori 
L’alma Dea delle grazie e degli amori 
La funesta mercede in prerCiio porse^ 

Ma il gran Rettor del cielo e delle stelle 
Scorgendo il senno, che tenea racchiuso 
La sentenza che feo le due men belle. 

AU’uomo ia dono la prudenza e l’uso 
Concesse de’giudizj : e il sesso imbelle 
Destinò solo al generare e al fuse. 



I 



SONETTO XXX 

Risposta dell’abate Metastasio, 



Paride in giudicar l’aspra che insorse 
Nola contesa in fra le Dee maggiori,* 
S’abbagliò di Ciprigna ai bei splendori, 

£ dal suo labbro il frigio incendio scorse. 

Ma del trono d’Àssiria allor che sorse 
La gran moglie di Nino ai primi onori, 
Con tal senno alternò Tarmi e gli amori. 
Che all’Asia. di stupor materia porse. 

No, non han solo io due leggiadre stelle • 

Tutte le donue il pregio lor racchiuso; 

Nè l’unico lor vanto è Tesser belle: 

* 

Che vide il Termodonte a maggior uso 
Troncar Pentesilea la mamma imbelle, 

£d in asta cangiar la rocca e il fuso. 


EPITALAMI, IDILLI, 
STANZE, ELEGIE, ODI 
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Scrìtto in Napoli dalV Autore nella sua prima gio- 
ventù, in occasione delle Nozze degli Eccellen- 
tissimi Signori D. Antonio Pignatelli e di don- 
n'Anna Francesca Pinelli de’Sangro, Principe 
e Principessa di Belmonte Vanno 1720, 


Io Hyinen HyTocnase io. 

Catull. Mani, et Jul. Epithal, 


.^Itrì di Cadmo, o dell’offeso Atride 
Canti l’imprese e i bellici sudori; 

Altri il valor del favoloso Alcide, 

O di Gradivo i sanguinosi allori : 

10 sol di due bell’aline oneste e fide 

11 nodo caoto e i fortunati ardori. 

S’asconda Amor nella mia cetra, e dia 
Sui concenti d’amor la musa mia. 

Eccelsa donna, a cui fortuna e merlo 
Per rumano sentier compagni sono, 

Non isdegnar cbe l’amoroso serto. 

Che inlesso agli alti Sposi, in t’offra in dono. 
Forse che un dì, reso lo stile esperto. 

Canterò le tue lodi in chiaro suono. 

Or coltese m’ascolta, e soffri intanto 
Che all’ imprese sublimi avvezzi il canto. 

VOI.. VII 2t 
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Farò come faaciul, che pria sofetto 
Tentar l’onda non osa, ancorché destra; 

Poscia a lieve corteccia appoggia il petto, 

£d al nuoto così le meiubra addestra : 

Quindi gl’ insegna, in più Sicuro aspetto, 

I pesci ad emular l’arte maestra, 

Al fili lascia i sostegni in su le sponde, 

£ va per gioco a contrastar con l’onde. 

Nel molle sen della felice terra. 

Cui bagna l’ouda persa e l’eritrea, 

Ove senza sud or si pasce ed erra 
L’awonturosa gioventù sabea, 

8’ inalza un monte, a cui non mai fa guerra 
L’estivo raggio, o la stagion più rea; 

Ma sempre ode fra’ rami, e intorno a’ fiori 
Lascivi susurrar Favonio c Glori. 

Là sorgono a vicenda in ogui Iato 
Le fruttifere) palme, i cedri densi, 

L’amomo, il nardo, il calamo odorato, 

Le mirre amare, i lagrimosi incensi, 

£ quanti legni intorno al rogo amato. 

Ove ringiovanir morendo pensi. 

Suole adunar con provvido consiglio 
L’migel che di se stesso è padre e figlio. 

Là sempre han verdi i tronchi i rami loro, 
Là mai ferro alle piante ombra non scema. 

Nè in quelle falde mai giovenca o toro 
Sotto giogo pesante avvien che gema; 

Nè che, sudando nel servii lavoro, 

II mendico cultor l’aratro prema; 

Ma vede senza rischio e senza affanno 
L’ariste biondeggiar più volte Tanno. 
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NascoD varie fruita a uo troncò unilC) 
Mè costa l’accoppiarle arte o pensiero : 
Dall’olmo istesso e dall’ isicssa vite 
Tende gemino grappo e biondo e nero. 

£ di quelle contrade al CicI gradite 
Autunno e primavera il dolce impero 
Contendono fra lor ; talché per tutto 
Non spunta fior, che non maturi il frutto. 

Su la cima del monte un pian rotoudo 
Di piante ombroso si dilata in giro, 

Sovra di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghena e piacer, le stelle unirò. 

Qui vedi un antro, ivi un ruscel giocondo 
Nutrir deH’erbe il naturai zaffiro, 

£ vagar pascolando a schieie a schiere 
Dipinti augelli e mansuete fere. 

Tai non fur delle Esperidi i famosi 
Orti di cui tanl’alto il grido ascese. 

Nè quei che sopra i muri bellicosi 
Il fasto assiro a fabbricarsi intese; 

E men grati di questi i Lei riposi 
Degli Elisi trovò, quando vi scese 
Il padre a riveder dal del lontano 
Con la donna di Cuma, il pio Troiano. 

Non sai se l’arte, o il caso abbia fornita. 
Così bell’opra, o siano entrambi a parte; 
Perocché l’arte è tai, che il caso imita, 

E’I ceso é tal, che rassomiglia all’arte. 

E questo a quella, e quella a questo unita, 
Quanto può, quanto sa, mesce e compatte: 
Un la materia al bel lavor dispose. 

L’altra meglio adornolla, e poi s’ascose. 
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Ma del bel moDte io su rcstreiaa altura 
Tion giunge mortai piede e ooii soggiorua; 
E, se dal basso mai salir procura. 

Donde in van dipartissi, in van ritorna: 
Pctcliè quella selvosa ampia pianura, 

Che le sue falde in vasto giro adorna, 

Così l’obblique vie co’ tronchi intrica. 

Che chi prima v’entiò n’esce a fatica. 

Tal, mi cred’ io, là nel creteuse lido, 

Ove Fasife ardeo di frolli brame, 

Il torlo calle e il periglioso nido 
Esser dovea del Minotauro infame; 

Da cui campando a sorte il Greco infido, 
Per opra sol del fortunato stame, 

Pese a chi l’addestrò nel gran cimento 
Per mercè della vita un tradimento. 

Quivi, lontan dal timido consorte. 

In sì rimota parte e sì nascosa, 

Spesso a giacer ritorna il Dio più forte 
Colla Dea più lasciva e più vezzosa. 

£ mentre fra le placide ritorte 
Prigiouier fortunato egli riposa. 

Tace l’ira e’i furor, dormon gli sdegni, 

£ stanno in pace e le provincie e i regni. 

Bello è il veder, qualor deposto il peso 
Della lorica sanguinosa e dura, 

Marte colla sua Dea giace disteso 
Tra’ fioretti del prato e la verdura. 

Degli Amorini il folto stuolo, inteso 
A’ molli scherzi in fanciullesca cura. 

Volare a groppi e io mille guise e mille 
Vibrar saette c suscitar faville. 
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Uno, deposlo la faretra c l’arco, 

II grand’elmo adattar procura in testai 
Ma sotto il grave icusitalo incarco 
Mezzo nascosto e quasi oppresso resta. 

Chi passa dell’usbergo il doppio varco, 

E chi sopra vi sale e lo calpesta ; 

Chi Iragge l’asta c chi sul tergo ignudo 
Tenta inalzar lo smisurato scudo. 

Altri la ruota, che gli cadde al piede, 

Della conca materna adatta all’asse, 

ISè il semplice può mai, perchè non vede, 
Trovar via di riporla onde la trasse: 

Questi al german, che su l'erbosa sede 
Dorme, a troncar le piume intento slasse ; 
Quegli mentre alle labbra il dito pone. 

Che taccia a un alito, e che noi desti, impone. 

Qual d’un alloro in su la cima ascende 
Degli augelli a spiar la sede ignota. 

Qual librato su l’ali in aria pende. 

Qual va nel fonte a inumidir la gota ; 

Chi l’arco acconcia e chi la fnee accende. 

Chi aguzza il dardo alla volubii luolaj 
Altri corre, altri giace, altri s’aggira; 

£ chi piange e chi ride e chi s’adira. 

Così colà sovra l’ iblea pendice 
Errano intorno alle cortecce amsle, 

Spogliando de’ suoi pregi il suol felice, 

L’ industri pecchie alla novella estate. 

Questa dal fior soave succo elice. 

Quella compon le fabbriche odorate ; 

Van susurrando; e mille volte al giorno 
Alla cerea iiiagion fanno ritorno. 
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Fra gli altri un dì, mentre riposa in pace 
Presso alla dolce amica il Dio guerriero, 
Fura il brando, Io snuda, e troppo audace 
Sei reca in spalla un pargoletto arciero ^ 

E, movendo più tardo il piè fugace ' j ' 
Sotto il peso per lui poco leggiero, 

10 non so come, al genitor vicino, 
Inciampando nel suoi, cadde supino» > 

£ cadendo Tacciaro infausto e rio ^ ri 
A! fiero Nume il manco piè percosse,*" • 
£'l punse sì, che il caldo sangue uscioli: ^ 

In varie stille a far Terbetle rosse. sir 
Gridò Marte sdegnato e i lumi aprio^ > 

Ed al sno grido Citerea si scosse.^ ^ 
Volle alla fuga Amore aprir le penne, 

Ma la madre il raggiunse e^lo trattenne» 

£ì per fuggir si scuote e si^dibaùe;' ^ ; 
Ma quella prima il di lui fallo apprese. 

Poi con sferza di rose il vivo latte 
Delle sue membra in cento parli offese. 

Ei si dicolpa; ella più fiera il^batte, 

Nc son le scuse e le;^querele intese.'. 

Stanca al fin Tabbandona; ed ei sdegnato 
.Va, mordendosi il dito, in^ altro lato, f.ì: 

E per Tonda, giurò del pigro fiume 
Far delle sue percòsse alta vendetta»^- ^ 
Pensa intanto partirsi il fiero^Numè, 

Che’l suo Trace inquieto ormai fascetta ^ - 

11 Trace, che con barbaro costarne 
Era i cibi ancor di grata mensa eletta 
I vasi, che al ^piacer Lieo prescrisse, 

AI inlàia fa delle sanguigne risse. 
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Onde s’alza dal prato e si ripone 
L’armi funeste agli altrui danni pronte; 

E son, -meotr’ei s’adattà e ricompone. 
Ancelle al suo vestir le Stragi e TOnle. 
Crollano allor le barbare corone 
A’purpureì tiranni in su la fronte; 

£ sì torbida luce in lui balena. 

Che Citerea può rimirarlo appena. 

Come talora il libico serpente. 

Forse dagli anni affaticato e lasso. 

Suole, al tornar della stagione ardente. 

La vechiezza spogliar fra sasso e sasso ; 
Indi il tergo squamoso e rilucente 
Ravvolge al sole in lortnoso passo ; 

~Vibra tre lingue e a’velenosi fiati 
Aduggia i fiori, inaridisce i prati; 

Tal sembra allor che parte, e si divide 
Da lei, per coi men ci tormenta e nuoce, 
Ed obbliato ogni piacer, s’asside 
Nella ferrea quadriga il Dio feroce. 
S’incurva l’asse al grave pondo e stride.. 
Si fa l’aria sanguigna al guardo atroce ; 
Escono i venti, e già coperto appare 
Di nembi il cielo e di procelle il mare. 

Va la Discordia innanzi e i nodi spezza 
D’amor, di pace, e agevola i' sentieri 
Al Furor, che perigli unqua non prezza, 
All’Empietà da’livid’ccchi e neri. 

Presso a costor vien la Vendetta, avvezza 
A scuoter regni, a soggiogare imperi : 

La Crudeltà la siegue, il Tradimento, 

Il Tener, la Roina e lo Spavento. 
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V’è la superba Aiubizion fumante, 

Che pregna di se stessa ugni altro obblia; 

V’è r [nvidia, che magra e palpitante 
Più l’altrui mal, che ’l proprio ben desia, 

V’è la pallida Morte, e a lui davante 
Pilota la falce sanguinosa e ria; 

L la Fame e la Peste a un carro istesso, 

Orrida compagnia! gli vanno appi esso. 

Parte Gradivo, e occultamente il figlio 
Va seco ancor di rabbia il seti trafitto. 

Quei la triplice Arabia e ’l niar vermiglio 
Si lascia a tergo, ed il fecondo Egitto. 

Ma uou so con qual’ arte, o qual consiglio 
Amore il deviò dal cammin dritto. 

Che, mentre iu ver la Tracia il corso move, 
Senza ch'ei se n’avvegga, il mena altrove. 

Gira a sinistra, e per l’ondoso regno 
Passa di Libia il procelloso ilullo; 

Poi per angusto varco il nido indegno 
Trascorre de’Ciclopi a piede asciutto : 

L’angusto varco, ove in eterno sdegno 
Latra Scilla dal corpo informe c brutto; 

E, qual dardo veloce, al fin perviene 
Del bel Sebelo alle felici arene. 

Quivi Amor lo precorre: e in quelle sponde 
Batto seti vola a una regai donzella: 

Culla face e co’dardi in lei s’asconde, 

£ le vendette sue confida a quella. 

A lei sen va, perchè non spera altronde 
Più sicure scoccar le sue quadrella ; 

^£ sa che, sebben ella amor disprezza, 

E per luug’uso a inuuiuoraru avvezza. 
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Anna ^ costei di tanto onor ripiena, 
Frutto geutil di generosa pianta, 

Di cui superba la reai Sirena, 

Più che d’ogni altra figlia, oggi si vanta. 
Se in giro in liete danze il passo mena. 
Se tace o ride, e se favella o canta, 

Porta in ogni suo moto Amore accolto, 
Pallade in seno, e Citerea nel volto. 

Vicino al lato suo siedono al paro 
Con la dolce consorte il genitore, 

Coppia gentil d’ illustre sangue e chiaro. 
Vivi esempli di senno e di valore; 
Alme, che prima in ciel si VAgheggiaro, 
E poi quaggiù le ricongiunse Amore; 

£ dier tal frutto, che nou vede il sole 
Più Dobil pianta e più leggiadra prole. 

Stava la bella Donna intenta allora 
Su le carte a snodar musici accenti, 

Ed alla voce or tremula or sonora 
Tacean su l’ali innamorati i venti, 

Men soave di lei si lagna e plora 
La mesta filomena ai di ridenti, 

Qualor va solitaria in balza aptica 
La dolce a rinnovar querela aulica. 

La voce, pria nel molle petto accolta. 
Con maestra ragion spigne o sospende. 
Ora in rapide foghe e in groppi avvolta 
Velocissimamente in aito ascende; 

Ora in placido corso, e più disciolta 
Soavissimamente in giù discende ; 

I momenti misura, annoda e parte, 

E talor sembra fallo ed è tul l’arte. 
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Se così rasciugò su gli occhi il piantò 
AI Re di Giuda il giovanetto ebreo, 

Se i regni dell’orror con tale incanto 
Impietosì r innamorato Orfeo, 

Non fia stupore. Il Ciel parte del vanto 
Mi dia, che solo in questa unir poteo, 

£ a Dite anch’io n’andrò senza paura, 

O pur di Tebe a rinnovar le mura. 

Qui posa Amore, e nei soave e tardo 
Moto degli occhi suoi le piume assetta; 

Tien curvo l’arco ed incoccato il dardo, 
Com’uom che a nuocer luogo e tempo aspetta 
Passa Marte frattanto e volge il guardo: 
Sprigiona allora Amor la sua saetta, 

£ va ratta così la canna ardita, 

Che quasi pria del colpo è la ferita. 

Quando le chiome e il delicato viso 
Marte mito della donzella altera, 

Gli fu veder la bella Diva tis'viso, 

Che in Cipro, in Pafo e in Amatunta impera. 
Tal sembra agli occhi. e tal somiglia al riso. 
Tal era agli atti, al favellar tal era: 

Com’clla, ha di rossor la gota aspersa, 

Se non quanto onestà la fa diversa. 

Stupido il 6ero Dio l’asta abbandona. 

L’asta crudel dell’altrui sangue ingorda; 

Di sdegno e di furor piii non ragiona; 

Il ciel, le stelle e Citerea si scorda. 

Non fra le stragi il Ber desio lo sprona, 

Non lo Scita o il Biston piii si ricorda; 

Ma, ponendo io non cale i suoi trofei, 
lo lei si specchia e si vagheggia io lei. 
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Tigre così nella natia contrada 
Stringe in mezzo allo sdegno al corso il freoO| 
Il cristallo a mirar che in su la strada 
Lasciò lo scaltro cacciatore armeno -, 

Gli vaneggia d’ intorno e più non bada^ 

Ebbra di quell’ insolito baleno: 

Intanto il cacciator la fuga affretta, 

Ed i figli le invola e la vendetta. 

Ma già la Fama, orrendo mostro indegno, 
Cui dopo la crudel pugna titano 
La Terra generò calda di sdegno, 

D’Encelado e di Geo minor germana, 

Sen va garrula e lieve in ogni regno; 

Nè v’è parte per lei che sia lontana : 

Timida sorge e poi superba cresce, 

Ed il falso col ver confonde e mesce. 

Dall’aureo Gange alla tirìntia foce, 

O per la notte o pel diurno lume. 

Vola sempre più rapida e veloce. 

Nè mai chiuder le luci ha per costnmè. ■ 
Suona per cento bocche a lei la voce, 

E tanti gli occhi son quante la piume ; 

Sta l’oprc altrui sempre a spiare intenta, 

£ gli alti Regi e le città spaventa. 

Alla madre d’Amor costei sen vola, 

£ di Marte le narra i nuovi ardori; 

E manda, mentre parla, ogni parola 
Botta c confusa dal suo labbro fuori. 

Non si ferma con lei, ma mesta e sola 
La lascia cu’gelosi suoi furori 
Sol che infido è il suo nume ella comprese, 
'Ma non sa dov’ei sia, nè chi i’accese» 
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Tutta fli rabbia ella avvampossi ed arse; 
Che tanto oltraggio tollerar non puote. 
Non sa per far vendetta ove voltarse; 
Amore e sdegno il dubbio cor le scuote. 

Il crespo oro del crin siracciossi e sparse, 
£ lacerò le aniorosette gote: 

Tant’ira può destar, tanto veleno 
La gelosia tìn d’uua Diva in seno ! 

Furia crudcl, che fra gii altrui diletti 
Invida nasci, e ogni piacer ne furi, 

E, spargendo di gelo i caldi affetti. 

Le dolcezze d’amor turbi ed oscuri, 

Qual pace aver potrau gli umani petti, 

Se anco i Numi da te sou mal sicuri? 

O dal tuo regno. Amor, scaccia costei, 

0 lascia di ferire uomini e Dei. 

Sale sul carro suo la Dea gelosa, 

£ fa spiegar delle colombe il volo. 

Va cou incerto corso, e mai non posa. 

Or vicino alle stelle, or presso al suolo, 
Lò, dove sorge il sol, dove riposa. 

Le sfere tutte e l’uno e l’altro polo 
Piìt volte raggirò di lido in lido 
Per forme ritrovar del Nume infido. 

Non arde più, come soave ardea, 

Il bel scren dell’amorose ciglia, 

Nè sa regger la mau, come solca, 

1 bianchi augei colla rosata briglia. 

Forse così dalla montagna etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlia. 

Che, ralla avea nelle tartaree grotte 
L’acceso Re della profonda notte. 
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Girò lung’ora, e si ravvolse in vano, 

Nè Tainaote infedel giammai rinvenne. 

Gih con moto vedea più tardo e piano 
Le colombe alternar le stanche penne, 
Quando, portata dallo sdégno insano. 

Su ristro a caso a trapassar ne venne .* 

Qui volge al suol le irate luci, e vede 
L’alta citiò, che dell’ impero è sede. 

L’alta città, dove risplende in trono. 
Cinto di gloria, il fortunato Augusto, 

Al cui valore, a’cui trionfi sono 
La terra e l’Ocean termine augusto ; 

Che fa tremar di sue minacce al suono 
L’orientale usurpatore ingiusto; 

Cui fin del mondo io su le rive estreme 
Lo Scita e l’Africano adora e teme. 

Rimira in essa no giovanetto ardito 
Lieto posar di bella donna a^ fianco. 

Ha la fronte di .ferro e il sen vestito, 

E gli pende Tacciar dal lato manco, 

Marte il crede la Diva, onde in quel lilo 
Dogli alati corsieri il voi già stanco 
Rapidamente inverso il suol declina, 

E per meglio veder se gli avvicina. 

Va lor d’appresso, e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel che vuole ; 

Che Antonio è questi, c Marianna è quello, 
De’Pignatelli Emi gemina prole. 

Ei di nobile ardir fiammeggia, ed ella 
Ha negli occhi divisi i rai del sole; 

Ed h.inno di bellezza e di valore, 
lu pregio disegnale, eguale onore. 
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Ei mostra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non so che di placido c gentile; 

Elia unisce alla tenera bellezza 
Lo spirito magnanimo e virile» 

Questi ogni rischio, ogni periglio sprezza; 
Quella i dardi d’Amor si prende a vile; 

E l’un dall’altro con illustre gara 
Ad imitarsi, a superarsi impara. 

Volgendo al bel garzon gli sguardi sui, 
Più non sente la Dea gelose pene; 

L’onte cancella ed i disprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene. 

Giù sei vagheggia amante, e presso a lui, 
Ove sdegno la tr.’issc, amor la tiene. 

Amor, che può neH’agitatu petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto. 

Ma, quando il volto angelico e modesto 
Scorge dell’Eroina, e la belTalma, 

Sente uu invido stimolo e molesto 
Che al, placido pensici' turba la calma. 

Se guata quella, o si rivolge a questo, 

Uno le invola il cor, l’altra la palma; 

£ ondeggia, come suol frondoso pino 
Fra Noto ed Aquilon sul giogo alpino. 

Intanto Amor, che le percosse e i scherni 
Altamente riposti in petto serba. 

Nè vuol ch’altri corregga e che governi 
Quella sua niente indomita e superba. 

Qui raggiunta l’avea sui vanni eterni. 

Or, seguitando la vendetta acerba. 

Torna a Marte c si svela e all’ iinpprovviso 
Che infida ò Citerea gli reca* avviso. 
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Se bene il Dio guerriero io altro 1acci6 
Il feroce pensiero annoda e stringe, 

ÀI nativo furor tornando in braccio, 

S* infiamma d’ ira e di rossor si tinge. 
Sdegnoso ardor, piu che geloso ghiaccio^ 

1 nuovi oltraggi a vendicar lo spinge, 

Nè vuol quelPalma, a tollerar poc’usa, 
Ch'altri venga a goder ciò ch'ei ricusa. 

Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe’disciolti umori, 

Schianta le selve e trae per la campagna 
Le capanne, gli armenti ed i pastori; 

Tal, poiché appien dell* infedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori. 
Verso di lei rivolge il corso, e lassa 
Àlti segni d’orror dovunque passa. 

D'un ciglio al raggirar (si ratto ei corse) 
DairumiJe Sebeto alflstro giunge. 

Ma Citerea del suo venir si accorse» . 

£ la sua rabbia argomentò da lunge. 

Fu di fuggir, fu di celarsi in forse : 

Teme che, se il crudele or la raggiunge. 
Incontro a quel furor resistati poco 
Le sue lusinghe e l’amoroso foco. 

Ma perchè si vicine ha le procelle, 

Nè alla salvezza sua vede altre strade, 

Bagna di pianto, le amorose stelle, 

Come necessità le persuade. 

Si fan le luci a queli’umnr piu belle, 

Che rigandole il volto al sen le cade; 

£ sembra in Troia la fedel consc^rte, 
Quando d’Ettore suo pianse la morte;, 
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Quanto in due molli e languidelli rai 
Senta piu vivi un cor gì* inccncij suoi, 

In vece mia, se Io provaste mai, ^ t f 
Fidi servi d’Amor, ditelo voi. ^ f.: 

Io noi potrei ridir, che non mirai 
Qiialor piangesti, o Fille, i lami tuoi. 

Di crudeltà, non di fermezza ha vanto *c 
• Chi può durar della sua donna al pianto, i. 

Così sparsa le chiome, umida il vólo, 

Tulle delfarli sue ie forze unisce» 

£ a lui, che tanto sdegno ha in sen raccolto^ 
' Inerme e sola avvicinarsi ardisce. 

Oh spettacolo illustre, a cui rivolto f 

Lo stesso Amor ne gode e ne stupisce: ;•* 

Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza e la pietate ! 

Così, crude! (comincia e poi lasciava 
Uscir fra le parole un sospi retto) 

Così, torni, g crudele ? ( Indi spezzava 
Co’singuiti la voce in mezzo al petto. ) 

Questa dunque è la fede? (E iritanlo lava 
Di pianto il mobil seno e Imnidelto. ) 

Che non torni a colei, che t’innamora? 

Che / qui ne vieni ad insultarmi ancora? 

Il so, di nuovo strai l’alma ferita 
Lascia gli antichi affetti in abbandono : 

Io la speranza tua, nè la tua vita, 

Wè pili tuo ben, nè Cilerea piii sono. 

Cosi dunque restar dovrà schernita 
Chi sè ti cliede, e la sua fama in dono? 
Questo prezzo, crudel, questa mercede 
Bendi, barbaro Nume, a tanta fede? 
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Giù scordasti quel dì che» in furto colla 
Teco fra molli piume, e scuza velo, 

Fui, sol per te, d’ iufami lanci avvolta 
Spettacolo di riso a tutto il Cielo ? 

Sudai l’arene a fecondare, oh stolta! 

£d a’ raggi del sol commisi il gelo, 

Allor che oel tuo petto ebbi speranza 
Trovar premio di fede e di costanza. 

Qual fede, ei le rìspoede, e qual ragione;. 
Dimmi, peifida, mai serbasti intera? 

Qual legge in te nou manca, o si scompone 
Ànima ingannatrice e menzognera? 

Riedi, riedi a scherzar col caro Adone ' 

Su per gii orti di Pafo e di Citerà ; 

Torna, torna a legarti in nuove guise 
In riva al Zanto al tuo diletto Anchise. 

Da che le tne lusinghe a me fur care. 

Io più Marte non fui, qual era in pria: 
T’accolse il Cielo e ti produsse il mare 
.Per mio tormento e per vergogna mia. 
Languiscono per te miU’alme chiare, 

E’I sentiero d’onor per te s’obblia. 

Ma, giù che ho frante ormai le tue saette, 
lo farò colle altrui le mie vendette. 

Sì, ripiglia la Diva, io queste vene 
Vibra il ferro, e, se puote, aucor m’uccida: 
Sprezzami quanto sai, crescimi pene. 
Strappami il cor, ma non chiamarmi infida. 
Qui la rissa crudel non si trattiene. 

Ma crescono ad ogoor Tonte e le strida: 

£i con gli sdegni i nuovi sdegni irrita, 

Ella piangendo il suo periglio evita. 
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Così, qunior Oalìa priglon nativa 
Esce A qui lo n per le campagne e freme, 

£ l’alto pin delle sue spoglie priva, 

£ trac cogli augelletti i nidi insieme. 

Sta il molle giunco in la palustre riva. 

Ed a tanto furor punto non teme; 

Or quindi si ripiega, or quinci pende, 

E cedendo resiste e si difende. 

Ma sì gli sdegni ormai crescendo vanno, 

E soffre Citcre.T sì gravi offese, 

Che Amor, che n’ è cagione, a tanto affaiin* 
(Moto insolito a lui) piotate intese: 

Teme vicin della sua madre il danno } 
Pentesi che da prima ci noi comprese : 

Corre alle stelle e contro al Dio temuto 
Tutti i Numi del ciel chiama in aiuto. 

A sì grand’uopo allor dall’alle sfere 
Fin l’antico Saturno il passo muove j 
£ col Dio, che de’ Numi è messaggiere, 
Scendon Bacco *ed Apollo, Ercole e Giove. 
’V’accorron tutti, e sol fra quelle schiere 
Vulcan non fu, che ritrovossi altrove: 
V’andaro ancor, nè in ciel rimase alcuno, 
Cintia, Palladc, Rea, Cerere e Giuno. 

, Altri a cotnpor gli sconcertati affetti 
Del furibondo Dio s’affanna e stenta, 

Ed altri a consolar con molli detti 
Citerea, che s’aflligge e si lamenta. 

Intanto Amor negli adirati petti 
Si studia a risvegliar la fiamma spenta. 

A poco a poco già l’ ira si stanca, 

E su gli occhi a Ciprigna il pianto manca. 
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Sì possenti d’Amor gl' incendj foro, 

Che cessa l’odio aH’ainorosa face; 

E già fra sè desia ciascun di loro 
Che venga l’altro a domandargli pace; 
Quando sorgendo fra’! celeste coro 
Il più facondo Kume e più sagace, 

Ambo in volto guatolli e poi sorrise ; 

Iodi in tai detti a favellar si mise: 

A che prò, Numi eccelsi, in tante risse 
Turbar delle vostr’alme il bel riposo ? 
QuelTnoion, che ’l Ciel fra vor prescrisse, 
In van tenta spezzar sdegno geloso. 

Per voi giran le stelle erranti e fìsse, 

Per voi rìdono i prati e il mare ondoso; 

E, qualora è fra voi discordia o guerra, 
Perde il suo corso il ciel, langue la terra. 

Se tu senza di luì, Venere, ardesti, 

Fu il mondo allora effemminato e molle ; 
E tu senza dì lei, Marte, facesti 
Sui larghi campi iuaridir le zolle; 

Perciò il Rettor degli ordini celesti 
Con saggia cura accompagnar vi volle; 
V’unio per man d’Amor, ma con tal legge, 
Che l’eccesso dell’un l’altro corregge. 

Ah cessin l’ire, e quei piacer godete, 
Che amando riamato un cor ritrova. 

Non ban gli nomini o Numi ore più liete, 
E tu. Venere bella, il sai per prova. 

Già rei d’^gual delitto entrambe siete, 

£ la colpa dell’uno all’altro giova; 

Se pur è colpa all’alme innamorale 
Vagheggiar per ischerzo altra beliate. 
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Purché il mio cor colà faccia dimora^ 
Dove locò de’ proprj affetti il soglio, 

Non, se altra vado a rimirar talora. 

Per ciò di uuovo innamorar mi soglio. 

Se cieco ha da restar chi s’innamora. 

Sì dura legge in non intendo : c voglio 
Senza taccia d’infamia e tradimento 
Mirar ciò che m’aggrada a mio talento. 

Riser gli amanti ; e gli altri Numi intorno 
Gli fero applauso e l’approvar col ciglio ; 

E dal suo regno Amor fin da quel giorno 
Il Sospetto mandar volle in esigilo. 

Con legge tal che, se taluno a scorno 
Del suo poter seguiva altro consiglio. 

In pena dell’error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelosa rabbia. 

Mj Citcrea, che già d’amor sfavilla. 

Al nunzio degli Dei gli occhi converse } 
Primi però dell’umida pupilla 
Colla candida palma il pianto terse ; 

Poi disse : tornerà l’alma tranquilla 
Le fiamme a radunar, ch’eran disperse, 
Purché Marte, lasciando il genio antico. 

Al creduto rivai non sia nemico. 

Io so quanto i sospetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicoso Dio, 

E quel misero il sa, che dalla scorza 
Dell’ infelice Mirra al giorno uscio. 

Pur, s’ei nel scn l’ire novelle ammorza. 

Mi scorderò l’antiche offese anch’io; 

Benché dovrei, provalo il mar fallace. 
Fuggirlo ancor quando m’allelU e piacc< 
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Glk Marie alla risposta crasi mosso; 

Quando il padre de’Numi e delle cose> 

Deli’allo ciglio, onde i’enipìro è scosso, 

À un lento raggirar silenzio impose. ' 

Poi, vo’, lor dice, ogni livor rimosso, 

Che s’acchetino in voi l’ire gelose 
Per \nna e per Àotouio, e che del pari 
A Marte ed a Ciprigna ambo sien cari. 

Tu lieto, Amore, ad annodar ten vola 
La bella donna al giovanetto ibero : 

Tti d’amaraco cinto e di viola 

Siegui, Imeneo, del Fato il sommo impero; 

Fate voi di queiralme uu’alma soia. 

Un sol cor di due cori, uu sol pensiero; 

Lo stesso ardor destate in ambedui. 

Talché quegli in lei viva, ed ella in lui. 

Cosi se alcun di voi, Numi gelosi, 

Unqua avverrà che a vendicarsi intenda. 

Non potrà disturbare i lor riposi. 

Senza ch’entCambi in un sol colpo offenda. 

Così del mio voler gli arcani ascosi 
Yo’che r Italia in sì gran giorno apprenda; 

£ che ritorni i! generoso seme 
Sul bel Sebeto a rinverdir la speme. 

Disse: e gli Dei, che tal novella udirò, 

In liete voci il lor piacer mostrorno; 

E Gradivo e la Dea dei terzo giro 
D’osservar l’alte leggi insiem giurorno. 

Quindi contenta allo stellato empirò 
La famiglia immortai fece ritorno : . 

Solo Imeneo non rivolo là sopra. 

Ma n’andò con Amor compagno all’opra. 
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Colk, dove Malea l’onda rincalza, • 

Tenaro ancora in ver le stelle poggia, 

Teiiaro altier, che tanto il giogo^ innalza. 

Che quasi alla sua cima il ciel s appoggia, 

E vede sotto alla scoscesa balza 
Girar le nubi e dileguarsi in P«®g«‘®; 

Di scogli è cinto, onde lonun dal lUo 
Passa il nocchiero e lo dimostra » dito. 

Nude hi le cime ed e selvoso al basso. 

E fra Tombre funeste apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinoso sasso 
Orrida strada alla citta del pianto. 

Fama è che quindi introducesse il passo 
Alcide a riportar l’ullimo vanto, 

Allor che dalle sponde al sol rnbcUe 
Cerbero trasse ad ammirar le stelle. 

Dell'antro oscuro aU’arapie fauci appres o 
Per non trito sentier s’avvalla un bosco, 

Cosi d’antiche piante opaco e spesso, 

Che v’entra il dì, ma sempre ® 

Talché sguardo non uso, al primo lOotess 
Ne diverrebbe anuubilato e losco: 

E io quel tacito orror chiosa si vede 
La solinga del Sonno amica sede. 

I papaveri al crio, l’àli alle terga 
Ha il pigro Nume e al piè doppio coturno. 

Raro si desta; e 
Di sonnifero aspersa obblio 
Dormongli l’aure intorno; e non alberga 
Nella tacita stanza auge) diurno : 

Ma sol fanno i lot nidi entro a quei tu 
Civette, vUpistrelli, upupe c gnu. , 
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Ivi fra gli olmi opachi e gli alti pioppi. 
Fra mandragore fredde ed elei nere 
Volan miste de’Sogni in vaij groppi 
Cento larve fantastiche e leggiere; 

Vi son con membra informi e volli doppi 

I Centauri, le Sfingi e le Chimere, 

£ quante forme nella notte oscura 

II nostro immaginar guasta e figura. 

Colà con Imeneo Tali converse 

L’almo figliuol dell’amorosa Dea, 

£, giamo, il Dio chiamò, che posa asperse 
D’obblio le luci in grembo a Fasi tea. 
Destossi al grido il Sonno, il ciglio aperse. 
Alzò la fronte e favellar volea; 

Quando, aprendo le labbra, i lumi chiuse. 

Di nuovo addormentossi e lor deluse. 

Allora Amor, che tollerar non suole, 

E r indugiar colà troppo gli pesa. 

Perchè di Giove adora il cenno e vuole 
Condurre a fin l’ incominciata impresa, ‘ 
Non attende dal Nume altre parole; 

Oltre sen va, nè gli è la via contesa : 

TJn Sogno sceglie infra le turbe e poi 
Volge airistro con esso i vanni suoi. 

Va seco il Sogno e alia grand’opra aspira 
Ma pria d’Anna però la forma piglia; 

£ si cambia cosi, che ancor l’ammira 
Amor, che glie lo impone e gliel consiglia. 
Com’ella il passo muove, il guardo gira, 

£ dal capo alle piante a lei somiglia, 

£ non altro fra lor v’è di distinto. 

Se non che l’una è vera, e l’altro è finto. 
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Già ritornava alle Cimerie grotte 
La nemica del giorno a far dimora, 

£ già le nubi dissipate e rotte 
Fuggian dinanzi alla nascente aurora; 

£ sul coniìn del giorno c della notte 
Dubbia era l’aria in occideute ancora, 

£ si vedea, depos’o il nero velo. 

Di poche stelle illuminato il cielo : 

Quando ad Antonio in grave sonno immerso 
Amore ed Imeneo col Sogno apparve; 

Ond’ei stupido resta, e a lor converso, 

Più che donna, mirar Diva gli parve; 

£ trasse il cor, di nuova gioia asperso. 

Verace ardor dalle mentile larve. 

Amor, poiché l’incendio appreso scorge, 

ÌSovella con lai detti esca gli porge. 

Se forse acceso allo splendor sereno 
Brami saper chi sia la donna bella; 

Nacque in riva al Sebeto ; ancor nel seno 
Partenupe l’accoglie; Anna s’appella. 

Sorgi, vanne ed ardisci, e cerca almeno 
Da questa sponda avvicinarti a quella: 

Sorte non manca, ove virtù s’annida; 

£ bell’ardire alle grand’opre è guida. 

Così gli stringe al cor dolce catena, 

Mentre il nome di lei gli apre e rivela. 

Ma, terminati i brevi detti appena. 

Il Sogno si dilegua, Amor si cela. 

Così fuggon gli oggetti in lieta scena 
Allo sparir della fugace tela; 

Così forse a Cartago in lieto ciglio 
Venere apparve e » involò dal figlio. 
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Ripieno il cor della gentil sembianza^ 
DaiTalto o*>no il Cavalìer si desta^ 

£ sol (ra se per la soHnga. stanza 
Girò fung’ora* in quella parte e in questa; 
Quindi il caldo desio tanto s*avanza; i 
Che le spoglie s'adatta e lò non restai 
Ma col favor della diurna luce 
Al Scbelo s’iudrizzaj Artior gli è duce. 

Eccolo in riva al desiato fiume» 

Che, giunto appresso agli amorosi rai, s 
Trova il nobil sembiante c il bel costume 
Di quel; che immaginò; più vago assai. 

Oh come lieto in su le avarie piume 
Per cosi chiare prede Amor tea vai *! 

Se la tua fiamma è così dolce e pura^< 

Beri è folle colui, che amar non cura.' 

Ecco che stringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo Taccesa prole ; 

Ecco la sposa; e al fido amante in braccio 
Venere istessa accompagnar la vuole: 

Veggo i Numi, scordato ogni altro impaccio; 
Menar d’intorno a lor liete carole, 

Scorgo le pompe, odo gli applausi, e sento 
Anna ed Antonio in cento bocche e cento. 

Vivi, coppia felice, e illustri inganni 
Tessi al tempo volubile e fugace ; 

Nè mai nel vostro cor cinto d’affanni 
Entri mesto pensier, cura mordace. 

Faccian Talme quaggiù motti e molti anni 
Dolce cambio fra Idr d’amore e pace; 

E quando il Ciel le chiami ad altra sorte, 
Gloria le involi alla seconda morte. 
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Antonio col valore e co’consigli 
Congianga i modi placidi e soavì^ r 

£ a nostro prò di generosi figli 
La bella donna il nobil seno aggravi* 
Quindi la prole ai genitor somigli. 

Come già gli avi assomigliaro agli avi: 

£ il chiaro suon de’loro illustri gesti 
Dall’antico letargo Italia desti. 

Sorga l’eccelso Pino a paragone ' 
DeU’alte nubi, e adombri ogni confine,’ 

Nè mai d’Austro sdegnato o d’Àqailooe 
Le procelle paventi, o le pruine; 

Ma gravi, sempre verde in sua stagione, 

Di fratti e fiori il suo frondoso crine, 

E lieti là, d’ogni timor divisi, 

Cantino i Cigni alla belt’ombni assisi. 
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Scritto in Napoli dall' Autore nella prima sua 
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Signori D. Giambatista FUomarino^ Principe 
della Rocca, e di Donna Fittoria CaracciolOf 
de' Marchesi di S. Erasmo j l'anno 1722.] 

I 

Su le floride sponde 
Del placido Sebeto, 

Che taciturno e cheto. 

Quanto ricco d’onor, povero d’onde, 

A Partenope bella il fianco bagna, 
Partenope felice, 

E di Cigni e d’Eroi madre e nutrice^ 
Stanca di ^ote prede, 

Di Citerea la pargoletta prole 
Fermando un giorno il piede. 

Ripiegando le penne 
A riposar si venne. 

Preniea col destro lato 
Il molle erboso letto; 

Delia grave faretra 
Scarchi gli omeri avea ; 

E d’origiiero io vece 
Posa sovra di quella 
La guancia tenerella ; 
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Fa colla destra palma 

Scudo alle luci, affinchè i rai del giorno 

Al pigro umido sonno 

Non turbino il soggiornò. 

Stende il sinistro braccio 
Languidetto e cadente 
Sul margine odoroso, e aU’arco aurato 
Le pieghevoli dita avvolge intorno} 

Quasi tema che fuori 

Della vicioa selva 

Qualche ninfa lasciva, V 

Qualche satiro audace 

Lsca, mentre egli dorme, e glieli involi. 

Cosi riposa Amore: c a lui d’intorno. 

Come desiar noi voglia, ^ 

Non scuote o ramo o foglia 
La timidetta e grata 
Aureita innamorata'; 

Di guizzar non ardisce 
Fuor del soggiorno algoso 
11 pesce timoroso. 

Il fiume, il fiume istesso, " ' 

Che gli scorrea dappresso, '■ 

A rimirarlo intento, w : ■ ■ 

Più placido, più lento " 

Porta l’onda tranquilla a Teli io feOO}-^ 
Se non quanto accompagoa ; 

Con basso mormorio|/»*; "- 
Il dolce de’ suoi lumi tnico obblio. 

Quando dal maaco lato 
Sovra cocchio dorato 
Uri giovanetto Eroe, 

Germe di Semidei, dell’alma e chiara 
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Stirpe Filoniarina alto rampollo, 

Per ricrear gli affaticati spirti 
Da’ noiosi pensieri, 

Dagli studj severi, 

A vagheggiar ne viene 

Del nativo Tirren le spiagge amene.' 

Dalla spaziosa fronte 
Inanellato e biondo 
Su gli omeri si spande 
Tutto di bianca polve asperso il crine, 
Fan le nevi del volto 
Ingiuria al sottil velo, 

Che attorce intorno alla ritonda gola 
Sovra i candidi lini, 

Delle tenere membra intime spoglie, 

Del Baiavo gelato opra e lavoro. 

Scende sino al ginocchio 
Bieca e succinta veste, 

Che si stringe sul fianco. 

Poi sotto il petto si congiunge e lega. 

Si distingue e compone 

Di seta e d’oro il variato drappo ", 

E-l’istessa natura 

Par che stupida ammiri 

L’arte del Gallo induslre; o non sa come 

Il filato metallo, 

De’ pieghevoli stami 
Fall’ emulo e compagno. 

Fra l’ intricate fila 

Siegua l’error dell’ iogognosa spola. 

Leggiadra sopravveste, 

Che di poca lunghezza all’altra avanza. 
Cui minisirò le molli latte il Tago, 
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Spiega sovra di quella 
Il purpureo colore, 

Più sanguigno e vivace 

Del murice, che infranto 

Al can di Tiro imporporò le labbra; 

Più lucido e rìdente 

Di quel, che uscio da] piè di Citerea, 

\ermiglio sangue a colorar la rosa. 

Tutto ciò, che ricopre 

La gamba, il piede, o l'altre membra adorna, 

£ pellegrino e raro 

Di materia e lavoro, e con tal’arte, 

Che ’l suo regai sembiante 
De’ discordi colori 

La concorde armonia rende piu vago. 

Tal ne venia su la dorata biga 
11 garzoD generoso. . 

I fervidi destrieri 
Scuotendo il folto crine. 

Mordendo impazienti 

Del duro acciaio il necessario impaccio, 

Fan biancheggiar di calda spuma il freno. 
S’alza la mossa polve, e sotto il peso 
Delle lubriche mote 
. Susurra oppressa la minuta arena. 

, Lo strepilo improvviso 
Scosse dai sonno il pargoletto Nome, 

Che sul cubilo destro alzossi, e terse 
Colla tenera palma 

. Tre volte e quattro i sonnacchiosi lami : 
Indi, colò rivolto 

Donde a lui ne venia l’ incerto suono, 

Del giovanello illustre ' 
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Scorge ed ammira il maestoso volto, 

E desioso e vago i 

Di farlo ancor sua preda, 

In piè si drizza, e sceglie 

Dalla prona faretra 

Il più librato e più pungente strale : 

Indi l’arco raccoglie, e pronto adatta 
Sol teso nervo la pennuta cocca, 

E al segno destinato il dardo invia. 

Stride l’aria divisa 
Dalla rapida canoa, 

Che, giunta appena ove segnolla il guardo. 
Senza colpo, o ferita al suol trabocca. 
Amor cruccioso allora, ^ 

Per emendar del primo eiror Io scherno, 
Con più vigore affretta 
La seconda saetta ; 

Ma con fortuna eguale 
Cade il secondo strale. 

Chi può dir, come cresca 
Nel fanciullesco core 
La vergogna, il furore? 

Adirato e confuso 

Più spessi e men sicari 

Baddoppia i colpi al vento, e la faretra 

Di tulle Tarmi impoverisce c scema. 

Pallade allor, che del garzone invitto 
E custode e compagna 
Invisibile ognor gli veglia allato. 

Al fanciullo adirato 

Fe’di sè nuova ed improvvisa mostra: 

In lui lé luci affìsse, 

11 guatò sorrideudo e nulla disse* 
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Alla vista, al l’offesa 
Del silenzio e del riso 

Che dir non volle, o che non fece Amore ? 
Tumido ed iufiammalo, 

Di pianto il ciglio e di rossor le gote, 
Straccia l’aurata benda, 

Si lacera le chiome, e colle piante 
L’innocente faretra infrange e preme. 

Parlar vorria, ma i numerosi sensi 
Di rabbia e di dolore 
S'affollano sul labbro, e n’esce appena 
Di rotte voci un indistiuto suono. 

In segno di vendetta 

La mao si morde, e colie varie penne 

Trattando l’aria al basso suol si fura. 

Per ritrovar la madre 
Cerca del terzo giro 
Le più riposte sedi : 

Vola del quinto cielo 
Su la sanguigna stella. 

Perchè pensa che forse 
Venere innamorata 

Bipnsi in braccio al bellicoso amante: 

Corre di Cipro a’lidi, e tutti spia 
Dell’ Idalio frondoso, 

Di Pafo e di Citerà 

Gli orti odorati e gli amorosi tetti : 

Al fin sovra le sponde 

Della bussa Araatunta egli la vede. 

Stava Venere bella 
De’sudditi devoti 

Le vittime a libar sui sacri altari. 

Coronate di Hori 
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Giacciono all’ara appresso ' 

Le innocenti colombe 
Ad aspettar la fortunata morte : 

Di giovani e donzelle 
Folte vezzose schiere 
Ne vengono danzando 
Del saciifizio a celebrar la pompa. 
Altri di mirti e rose 
Sparge il terreno al simulacro intorno 
Altri le flamine avviva 
Coll’odoroso pianto 
Dell’arabe cortecce ; e qual prep.3ra 
Entro a lucidi vasi 
Lo spumoso Lieo 3 quale accompagna 
Àli’armonica voce 
De' barbari stromenti 
Alte lodi alla Diva io questi accenti. 
Scendi propizia 
Col tuo splendore^ 

O bella Venere, 

Madre d’AmorC; 

O bella Venere, 

Che sola sei 
Piacer degli uomini, 

£ degli Dei. 

Tu colie lucide 
Pupille chiare 
Fai lieta e fertile 
La terra e ’l mare 
Per te si genera 
L’umana prole 
Sotto de’ fèrvidi 
Raggi del soie. 
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Presso a’ tuoi placidi,.» # 
Astri ridenti v ■ 

Le nubi fuggono, , 
Fuggono i venti. 

A te~ fioriscono - 
Gli erbosi prati, 

E i flutti ridono 
Mei mar placati. 

Per te le tremale . 

Faci del cielo 
DeH’ornbre squarciano 
L’umido velo. 

E, allor che sorgono ,: 

In lieta schièra 
I grati zeffiri . t j 
Di primavera, A. u 

Te, Dea, salutano* 

Gli augei canori, 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ^ardori. 

Per te le timide ^ 
Colombe, i figli 
In preda lasciano 
De’ fieri artigli. 

Per le abbandonano , ^ 
Dentro le tane 

t parti teneri 
e tigri ircane. ; 
Per te ai spiegano 
Le forme ascose j 
Per le propagano 
Le umane cose. 
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Vien dal tuo spirito 
Dolce e fecondo 
Ciò die d’amabile 
Racchiude il mondo. 

Scendi propizia 
Col tuo splendore, 

O bella Venere, 

Madre d’Àmore, 

O bella Venere, 

Che sola sei 
Piacer degli uomini, 

E degli Dei. 

Mentre con queste voci intuona e canta 
Ioni alla Dea l’ innamorata schiera. 

Volge Ciprigna a sorte 
Lo sguardo e vede il suo figliuolo Amore, 
Che tutto sparso e molle 
Di pianto e di sudore, 

Lacero ed anelante 

Ratto verso di lei volgea le piante. 

Lascia Tare la Diva, 

L la sua cara prole 
Fra le braccia raccoglie; 

Indi col bianco velo 

Dall’umidetta fronte 

Terge il sudore o gli rasciuga i lumi; 

E fra mille soavi 
Tenerissimi vezzi 
Stringendolo pietosa, 
baciandolo amorosa. 

Gli domanda cortese, 

Donde vieti, perchè pianga, e chi l’offcse. 

Ma, poiché a parte a parte 
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L’ ingiurie sue dal caro figlio intende, 
Anch’ella il volto accende 
Di sdegnoso rossore, 

Poiché troppo le pesa 
Di Minerva l’offesa. 

Crolla la testa, e in un acerbo riso 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci. 

Dice ad Amor: meco ne vieni, e taci. 

Ad un suo cenno allora 
All’usata conchiglia 
Accoppiano le Grazie 
Le amorose colombe: ella v’ascende 
Coll’alato fanciullo, 

£ coi rosati freni 

De’ suoi candidi augelli * 

Per l’aereo senticr regola il volo. 
Abbandona di Cipro ^ 

Le fortunate sponde; 

Lascia il fecondo Egitto 

Dalla sinistra parte: indi trascorre 

Del Minotauro il laberinto infame, 

E, in men che non balena, 

Su la spiaggia sicana il corso affrena. 

Non lungi dall’arene 
Quasi presso alle stelle 
Il suo giogo fumante Etna sollevai 
Grave il dorso ha di geIo> 

E di perenne fiamma ardon le cime; 
Ma con tal nuova e prodigiosa legge. 
Gite ingiuria non riceve 
Il fuoco dalla neve, 

E’I fuoco poi, che sovra lei s’acceade. 
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Serba fede alle nevi, e oou le offende. 

Sotto gli ardenti sassi 
A’ replicati colpi 
Della sonora incude 

Lo speco di Vulcan rimbomba e tuona. 

Si cela e si profonda 
Fra due scoscesi monti 
Orrida oscura valle, 

Tutta d’antiche piante opaca e nera, 

Ove con dubbia luce 

Penetra il sol, ma sul meriggio appena ; 

Ed è r incerto calle 

Del gran fabbro di Lenno 

All’ardente fucila miica strada. 

Per quei riposti e cupi 
Solitari dirupi 
Al padre ed ai consorte 
Cupido e Citerea volgono i passi, 

E giunti su la soglia 

Della spelonca affumicata e nera, 

S’arrestano curiosi 

L’opra a spiar dell’indefesso Nume. 

Stava intento Vulcano 
Un di quegli a formar fulmini ardenti. 
Con cui Giove dal ciel folgora ; ed era 
In parte informe e terminato in patte. 
Sudano a lui d’ intorno 

I validi Ciclopi, 

Nudi le membra e rabbuffati il crine. 
Altri solleva e preme 

II mantice ventoso, e l’aura lieve 
Col replicato moto accoglie e rende: 
Altri immerge DeU’onda 
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Lo stridulo metallo; ed altri aUcenn» 

Del prudente maestro 

Del pesante martello i colpi alterna. 

Ke geme l’antro, e le minute e spesse 
Strepitose scintille 

Van per l’aria fuggendo a mille a mille. 

Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira, 

Lascia imperfetto il suo disegno e l’opra; 

E con passo ineguale 

Correndo incontro alia divina moglie • 

Tra le ruvide braccia ai sen l’accoglie. 

Le domanda, che brami, 

Qual cagion la conduca; 

£ col tumido labbro intanto imprime 

Su le vermiglie gote 

Di fumo e di sudor livide note. 

Ciprigna allor, che vede 
Quanto poter la sua beltà le doni 
Su r infocato Dio, 

I bei cinabri a queste voci aprio. 

A te, dolce consorte. 

Lieve cagione i passi miei non reca. 

Non è il tuo figlio Amore 
Più quel possente Nume, 

Da cui Giove ferito 
Per Leda e per Europa 

II canto ed il muggito 

Finse del toro, ed imitò del cigno. 

Cambiando coll’arene 

Di Fenicia e di Sparta il sommo trono. 

Io quella più non sono. 

Che tempro c reggo a mio piacer gli affelli 
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Ne’ pili severi petti 

Al placido girar de’ sgaardi miei* 

Già vaglioQ nulla, o poco 
I suoi strali, il mio foco, 

Minerva è, che pretende 
Sovra il cor de’ mortali 
Temeraria usurpar le mie ragioni. 

Se tanto il cor le preme 
Lo scorno ancor della perduta lite. 

Di me non già, nè dell’ ideo pastore. 

Ma più giusta si lagni 

Di Giove suo, che la formò men bella : 

£d a turbar non venga 

Del mio figlio i trionfi. 

Le speranze d’Italia, il regno mio. 

Giambatista pur dianzi 

De’ gran Filomarini... Al chiaro nome 

Tutto Vulcan comprese 

Dell’ira e del venir l’alta cagione. 

Fra le callose mani 

Quella tenera man racchiude e stringe; 
Sconciamente sorride, e della Diva 
L’ irate voci e gli sdegnosi affetti 
Interrompe nel mezzo in questi detti. 

Placa, placa lo sdegno. 

Tenere bella, e rasserena i lumi; 

Che non pensano i Numi 

Dell’alta stirpe a ritardare il fruito 

Contro il voler dell’ immutabil Fato; 

Che troppo a loro è grato 

Del garzo n generoso 

Propagar nella prole 

L’ iodoU eccelsa, i] glorioso nome. 
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Il SO ben io, cbe da laat’auni e tanti 

Per ornar della Gloria 

Il tempio luiuiooso 

Siaucò la desira e l’arte 

De’ suoi graod’avi a’ simulacri intorno. 

Vedi colui che, adorno 
Di bellicoso acciaio il petto e ’l crine, 

Spira da quel metallo, ancorché fiato, 

Un non so che di maestoso e grande? 

Quegli è Tommaso, al cui possente braccio. 
Ài cui senno, alla fede 
Ferdinando il suo rege 
. £ la forza e l’onore 

Dell’armi sue tutte commette e crede» 

Vedi l’altro che sembra 
Di polve e di sudor bagnato e tinto, 

£ par che voglia ancora 

Vibrar feroce il sanguinoso acciaio? 

Giambatista è colui, 

Cbe seguitando ardito 

Del Quinto Carlo le felici insegne, 

Fe’ nel marzial cimento 

Impallidir la fronte 

ÀI duro Belga e all’Àfricano infido. 

Questi, che in uu si mostra 
£ placido e severo, 

£ col dito sul labbro 

Par che imponga ad alcun silenzio e pace, 

Questi è colui che seppe 

Del popolo commosso 

Gli empiti incerti ed i confusi affetti. 

Col senno e col valore 
AU’ossequio ridur del suo Signore. 
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E, se veder poi brami 
L’eccelso giovaaetto^ 

Per cui tant’ ira entro il tuo sen s^acccnde; 

Volgiti a destra e mira 

L’ immago sna sol terminata in parte. 

Oh quanto intorno a lei d’opra mi resta ! 

Quella, che a lui vicino 
Donna reale il mio scalpello espresse^ 
Vittoria eirè, che dell’illustre sangue 
De’ Caraccioli Eroi colmf; ha le vene^ 

E nel materno seno 

Furo i" spirti reali 

Prime de’ suoi respiri aure vitali. 

Ve’ con che dolce nodo 

Àqcoppiaroo gli Dei 

Amore e maestà sul volto a lei. 

Questa al garzon gentile 
Fortunata compagna il Ciel concede. 

Faran d’amore e fede 

Bella gara fra lor gli accesi cori ; 

E degli antichi onori 

La prole lor^ rassomigliando agli avi| 

Biempirà le sue paterne sponde. 

Benigno il Ciel risponde 
Di Partenope ai voti; e i Numi stessi 
Affrettan desiosi 

Il felice imeneo. Che se pur dianzi 
Pallade i dardi tuoi torse dal petto 
DeU’alto giovanetto, 

Fu perchè d’altro strale 
Piu puro e più lucente 
Attende la ferita^ e non da quellò 
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Oade ogni umano cor per te s’impiaga. 
Ecco là di oìia mano -- . 

(Ed accennò col dito 
Ove un rotto macigno 
A due qnadrella aurate era sostegno) 
L’armi già pronte : io le composi, e faro 
Meco compagoi all’opra 
Il Piacere, la Fe', l’Ooor, la Pace. 

Quando ii fanciullo audace 
La saetta ravvisa e i detti intende, ; . - 
Piò da hii non attende: 

Ma rapido e veloce 

L’armi rapisce, e al genitor s’invola: 

Indi ratto sen vola * : 

Su le vinose falde i' * i 
Del fertile Vesevo, e’I doppio strale 
, Di Giambatista e di Vittoria in seno 

Senza contesa a riposar oc viene. 

^ Se fu cara la piaga, 

( Se fu dolce il veleo de’ dardi snoi, 

> Bella coppia gentil, ditelo voi. 

Scese alior dalle sfere . 

I chiari a celebrare alti sponsali 
D’Urania e di Lieo l’acceso £glio,^ 
D’amaraco odorato adorno il crine.. 

Venere ancor dagl’ importani amplessi 
Deir ispido marito, 

Quanto piò pnò veloce,! 

Si sviluppa e si scioglie, 

E la gran pompa «d onorar ne viene. 
Della variata zona 
I snoi fianchi discinge. 
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E i fortanati sposi 

Con soavi ritorte annoda e stringe. 

Per ornar si bel giorno 
Si scorda ed abbandona 
Libetro ed Aganippe 
CoU’Aouie sorelle il biondo Dio» 

E fra qnelle divide 

De’iestivi apparati il peso e l’opra. 

Una nel cavo bosso 

Spingendo or aspro» ed or soave il fìatO; 
Sui regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna, 

Ed or tarda, or veloce 
Uscir ne fa l’armoniosa voce. 

L’altra d’eburnea cetra 

Con pettine sonoro 

Scorre le fila, e raddolcisce i cori. 

Questa, di lieve socco ornata il piede, 
Come scaltra e prudente 
1 costami imitando e i detti altrui, 
Nell’umile favella 

Nasconde ancor di sna virtude nn raggio, 
Ch’è spettacolo al volgo e scuola al saggio» 
Quella, d’alto coturno 
Traendo il peso in maestosa scena, 
Rappresenta e dipinge 
Sol gloriose imprese» eroici amori, 

£ da fallaci oggetti 

Desta nell’altrui cor veraci affetti. 

E i dotti vali intanto 
Fanno dolce sonar su’lubbri loro 
Di Giarabatista c di Vittoria il nome 
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Con sì leggiadro siile, 

Che men soave canta, 

Àllor che si querela 
Del suo fato maligno, 

Sul coufuso Meandro il bianco cigno» 
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Scritto in Napoli dalF Autore nella prima sua pio- 
ventùf in occasione delle Nozze depli Eccellen- 
tissimi Signori D. Francesco Gaetani de* Duchi 
di Laurenzano, e di Donna Giovanna Sanse- 
verino de' Principi di Bisignano, l'anno i^aS. 


-Li el vasto grembo alla Tirrena Dori 
La verde falda un nobii monte stende^ 
Monte che, da’felici abitatori 
Fugando ogni dolor, nome ne prende: 
Questo al duro cultor de’suoi sudori 
Sempre larga mercè promettere rende> 

E nel cavato seno offre sul piano 
Comodo varco al passeggier cumano. 

Su la fronte di quello un marmo angusto 
Serba gli avanzi del Cantore altero, 

Di cui superba va l’ombra d’Angusto, 

Forse non men che del romano impero: 

Da cui, come si debba al verde arbusto 
La vile accompagnar, s’udì primiero; 

Poi del Trojano in più sonori carmi 
La fuga, la pietli, gli errori e farmi. • 
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Frondoso allor, che T infeconde cinse 
Da folgore e da verno ha sempre illese. 
Sorge d’appresso al tumulo sublime, 

E gli è deli’omhre sue largo e cortese. 
Scritto, che molto in poche note esprime, 
Deli’urna a piè saggio scarpel distese. 

Perchè il curioso pellegrin scoprisse 
Ov’oi uacque, onde venne e ciò che scrisse. 

Mentre soletto un dì del colle aprico 
L’aure soavi a respirare io torno, 

E discacciato ogni pensier nemico, 

Stanco lo sguardo alla gran tomba intorno. 
S’apre ( mirabii vista! ) il sasso antico, 

E accoglie in sen dopo tant’anni il giorno J 
S’apre ( chi’l crederebbe.') e inaspettata 
M’offre del gran Cantor l’ombra onorata. 

In un candido manto era ravvolto, 

Che del piè gli cadea sopra il confine j 
Severo il ciglio avea, pallido il volto. 
Crespa la fronte e coronato il crine. 

Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine latine ; 

Diill’altro, in seguo del suo vario stile, 
L'eroica tromba e la sampogna umile. 

Meraviglia e timor tosto nel petto 
tennero ad assalir l’alma smarrita; 

Una a mirar si venerato oggetto. 

L’altro a fuggir da tanto orror m invita. 
Lungi dal sacro marmo il passo affretto. 
Ma volgo a lui la faccia sbigottita. 

Talché chiaro ne’moti appar di fiiorc 
£ la mia meraviglia e ’l mio timore. 
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Tal di fero leon picciolo 6glio 
Dubbioso sta Degli africani lidi, 

S’avvien che ’l genitor vegga in periglio 
Ferito ia mezzo a’cacciator numidi : 

Non sa se corra a insanguinar l’artiglio, 

Non sa se al corso la sua vita affidi. 

Da timor, da pietade intanto oppresso. 

Non salva il geuitur, perde se stesso. 

Dove, dove, gridò, volgi le piante. 

Quei saggio allor che il mio timor comprese 
E parlò con sì placido sembiante. 

Che ’i perduto valor tolto mi rese. 

Noo sou io quei che tante volte e tante 
Di generoso ardir l’alma ti accese? 

Forse quel non sei tu, cui le mie carte 
La rozzezza natia tolsero in parte? 

Perche fuggi da me 7 Meo timoroso 
Odimi, e rassicura i sensi tuoi. 

Dai felice soggiorno, ov’ iò riposo. 

Lieve cagion non mi conduce a voi. 

Vedrete in questo giorno avventuroso 
L’aioic accoppiar di due sublimi Eroi , 

Alme, 'di cui più belle il sol non mira 
Ovunque il carro suo ravvolge e gira, * 

Francesco è l’ilo, che non adulto ancora 
Del bellicoso Dio si fe’ seguace : 

Fra Tarmi e T ire avvezzò il petto, ed ora 
Temprargli sdegni all’amorosa face: 

L’altra è Giovanna, a cui le gote infiora 
Del primo aprii la porpora vivace- 
Nel cui volto gentil, come in lor trono, 
▲more e maestà congiunti sono. 
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Il chiaro suon beli’ imeneo felice 
Non sol del inondo in ogni parte arriva. 

Ma fin là, dove a’vivi andar non lice, 

Se ne ragiona ai pigro Lete in riva. 

Oh qual gloria, oh qual frutto a voi predice^ 
Ogni alma là della sua spoglia priva, 
Chiamando ognuna la sua stella ingrata, 

Che a sì bella stagion non l’ha serbata ! 

Tornar di nuovo in questo dì sospira 
L’antico a rivestir sembiante umano 
Qualunque già su la canora lira. 

Allorché visse, esercitò la mano. 

Con quanta invidia il vostro fato ammira 
L’ascreo, l’ israaro cigno ed il tebano, 

£ quel che già con mille versi e mille 
Fece nota fra voi l’ ira d’Achille I 
Ah fosse ver che al variar degli anni 
Bitumassero l’alme al suol natio. 

Pria la memoria de’passati affanni 
Deposta all’acqiie del profondo obblio ! 
Potrei, spiegando a più gran volo i vanni, 

Di sì nobii soggetto ornarmi anch’io: 

Ma giacché in van sì bel desire ho in seno, 
.Tengo a «destar le vostre Muse almeno. 

Attenda olmen de’forlunati amanti 
La vostra Musa a celebrar gli ardori. 

Canti di lor l’eccelsa stirpe, e canti 
Gli antichi pregi cd i novelli onori. 
Bammenti pria de’lor grand’avi i vanti, 

I triregni, le clamidi e gli allori; 

Poi delle due bell’alme innamorate 

II valor, la bellezza e l’onestate. 
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Dica di lui le gloriose imprese, 

II mngnaoimo spirto, il cor guerriero. 
Onde si chiaro il nome suo si rese 
Per r italico cielo e per l’ ibero, 

I cimenti, gii assalii e le difese, 

II volto, il ciglio or maosuelo, or fiero, > 
L’anima grande, che proccnra e gode 
Più meritar, che conseguir la lode. 

Si studii in carte ad eternar di quella. 
Che al gran talamo serba il Cielo amico, 

Il sen, la guancia, l’una e l’altra stella, 

Gl’ innocenti costumi, il cor pudico ; 

Narri quanta s’accresca ombra novella 
Per sì florido ramo ai tronco antico; 
Piamo, da cni la pianta al Crei diletta^ ' 
Eccelsi frutti in sua stagione aspetta. : 

Nè spera in van. Quel fortuii.ito giorno 
Non sarli tardo a ricondurvi il sole. 

In cui scherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete e numerosa prole ; 

Del cui valor, delle cni gesta adorno 
11 Sebeto gentil, più che non suole. 
Tumido fra le sponde illustri e chiare 
Di gloria andrli, se non di fluiti, al mare. 

La tromba mia, che neghittosa giace 
Prestarvi a sì grand’uopo oggi 'vorrei, 
Quella ch’altro cantar non è capace 
Che nomi d’Eroine e Semidei. 

Ma chi saria fra voi cotaoto audace. 

Che ardisse i labbri avvicinare a lei 7 ^ 

Solo a me irar da quella il suon fu date, 
Boco in essa sarebbe ogni altro fiato. 
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Così la clava orribile si vide 
Già riportar di mille mostri il vanto, 
Finché la trasse il generoso A.lcide 
Per le selve, di Tebe e di Erimanlo } 

Ma poiché ( colpa delle stelle infide ) 
Spogliò sul rogo il suo terrestre ammanto, 
Quella, che sì terribile parea, 

Restò vii peso alla pendice etea. 

Mentre a tai voci io riempir mi sento > 
D’orrore insieme e di diletto il seno, 

E dubbio fra la tema e rardimenlo 
Non temo affatto, e non ardisco appieno, 
Mugghiò dall’antro un improvviso vento. 
Tuonò Giove a sinistra a ciel sereno, 

Tremò l’alloro dalle cime al basso, 
Disparve l’ombra, e si racchiuse il sasso. 
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Se d’ Erato la lira 
Sensi d’amor m’ inspira, 

Se il tragico coturno oggi abbandono, 
Melponacne, perdono. À le, lo sai, 

Tutti donai fin ora 

Sin dalla prima aurora i giorni miei f 

Ma i reali imenei, 

Che, in rispettoso velo 

Oggi ravvolti, a celebrar m’affretto, 

Kon soffrono i’aspetto 
Di procellose cure. 

Di lagrime, d’affanni e di sventure. 

Deb tu, da lungi almeno. 

Assisti il tuo fede! : son troppo avvezzi 
Fra i lampi del tuo ciglio 
A infìammarsi d’ardire i miei pensieri. 

Ah de'tuoi sguardi alteri 
Se m’involi l’aiuto. 

Se non veggo il mio Nume, io son perduto. 

Presso alla chiara foce 
Del fecondo Pcneo, che adorna a gara 
Coi zeffiri cultori ' 

D’erbe sempre e di fiori 
Del tessalo terreo l’eterno aprile; 

Dali’atterrar le belve 
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Delle vicine selve un giorno stanco 
Posava il molle fianco ; e al mormorio 
Del fiume» che con Tonde 
Del mar le su e; co ufo ode; 

£ al vaneggiar che alletta 

D’una soave auretla ^ e alTombra amica 

D’un ospitale alloro 

Il giovane Peleo prendea ristoro» 

Solitario ei non era, 

Benché la folla schiera 
De’fuli suoi seguaci • ^ * 

Bispeitasse lontana i! suo riposo: ; 

Che Amore insidioso, 

Cercando il destro istante > 

Di far quelTalma amante, e vendicarsi. 

Del suo r^ume sprezzato^ 

Lo segue occulto, e gli 'sta sempre a lato^ 
Mal tollera il superbo 
Che il giovanetto. Eroe di Marte. aVT ire . 
Gli ozj posponga e le amorose paci. 

Che dagl’ impeti audaci 

Spinto del regio cor, con Telmo ia fronte 

Ora a sfidar s’esponga. 

De’Centauri i furori,- 

Corra or sul Fast a meritarsi allori. 

E fremea vergognoso 

Che altri potesse dir, che non avesse 

Fra tante belle e tante 

Tutto il regno .d'Amorc 

Beit^ bastante ad annodar (juel core.. 

Quando su la vicina 
Tranquilla onda marina ecco da lungi 
Vaga schiera e festiva 
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Ecco vede apparir. Scorrea ridcùte ' 

Dell’ impero materno i salsi umori 
Per diporto ir» quel dì Tetide beila, ‘ 
Della divina Dori eccelsa figlia. 

Di lucida conchiglia 

Sedeva in grembo, e del biforme armento' 

Due squammosi corsieri 

Begolato da lei mórdeano il freno. 

Dagli omeri e dal seno 

Siuo al piè le scendea cernleo ammanto 

Tra i fior, che il ptimo vanto 

Son delle ondose valli, 

Fra le perle e i coralli 
Del crin parte è raccolto : 

Inanellato e sciolto 

Parte s’increspa e rannodato in fronte 
Cadente vcl, cb; delle nevi alpine 
Coi bel condor gareggia, 

Si solleva nel corso, c a tergo ondeggia. 

Sul liquido elemento 

Fra cento Ninfe e cento 

Tal ne venia la bella Diva, e tutto, 

Mentre ella viene, il Nume suo risente. 

Si fa l’aria ridente, il cici sfavilla 
D’ insolito Ipiendore : il mare istesso, 

Che di tanta bellezza esulta adorno. 

Rutto susurra, e le biancheggia intorno. 

Bello è il veder di tante 
Sue vezzose seguaci 
Gli allegri scherzi. I docili delfini 
Quelle addestrano al morso; 

Queste sfidansi al corso; ì fiori invola 
Dna alla sua compagna; una all’amic» > 
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Ad altro oggetto iatenta 

Spruzza d’ooda improvvisa il volto, il leoo 

Tatte caotan scherzando, 

Tutte bcherzan cantando 

In concorde armonia. Fra il suon lontano 

Delle buccine torte 

De’foricri Tritoni 

Banco tenore alle lor voci: e intanto 
A quei suono, a quel canto 
Dagli antri e dalle sponde 
L’ascosi imitatrice eco risponde. 

Ai tumulti festivi, 

Che già presso alle arene a Teti intorno 
Fan più l’aria sonar, Peleo si volse t 
La vide : istupidì. La vide Amore> 

Ed esclamò contento: 

Ecco del mio trionfo, ecco il momento. 

INè ’l disse in van; ma in fretta 
Elegge aurea saetta. 

Vola alla Dea sul ciglio; e quindi, acceso 

Della 6amnia immortale 

D’uno sguardo di lei, scoccò io strale. 

Alia vista gradita. 

Alla dolce ferita 
Chi può dir qual divenne 
Il sorpreso Peleo I Si sente io petto 
Meraviglia; rispetto, 

Tenerezza, desio, timore e speme, 

Tutti confusi insieme : e tutti esprime 

I^el medesimo istante 

Negli atti, negli sguardi e. nel sembiante. 

Non so nel gran momento 
Quai fosser gl’ improvvisi . 
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NelTalma ^élla Dea moli primieri.*' 

Ma il fren de’suoi pensieri 

Se io man d’Amore al par di lui noo lassa, 

So che in atto cortese il goarda e passa. 

Alla materna reggia io grembo aH’oode 
Pensosa ella ritorna : egli col guardo, 

Fin che può, Taccompagua: e par che vegli 

Per le contese strade 

Mover del mare a seguitarla il piede. 

Alla reai sua sede 

Al hn si volge a tardo passo; e chiuso ' . 
In solitaria cella 
S’invola agli occhi altrui: 

Ma le cure d’amor restau con lui. 

Il pargoletto Arciere, 

Ebbro intanto di gloria, e impaziente 
Di pubblicar le sue vittorie, a volo 
Verso l’astro materno 
Per dirle a Citerea s’affretta ; e a quanti 
Numi incontra per via narra i suoi vanti. 

Da lungi a pena egli la scopre, e grida 
Da lungi ancor: Madre, ah di mirti e rose, 
Della madre, ah mi cingi : e al collo intanto 
Delie tenere braccia 
Le fa catena: in mille baci e mille 
Il suo piacer diffonde ; 

Co’baci il dir confonde : un solo istante 
Loco non serba : a vaneggiarle intorno 
Spesso si scosta: e a ribaciarle spesso 
Or la mano, or la fronte ed or le gote 
Bivola in dolce errore 
Qual’ ape in sul mattin di fiore in fiore. 
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Da quel tronco parlar, da quei confusi 
Impeti di piacer Venere il vero 
Ma!* distioguer poteva, e impaziente 
Cominciava a sdegnarsi ; alior che un viVO 
Nuovo splendor lo sdegno suo sospese: 
Splendore, onde la stella 
Della madre d’Amor parve piu bella. 

Sovra lucida nube 
La germana di Giove, . ' . 

Della terra e del ciel 1 antica figliar 
Temi venia. Le signoreggia in riso » 
Maestosa bellezza. In bianca e avvolta 
E luminosa spoglia 

Fio del piè sul confine; . 

Ila in nian lo scettro, ha coronalo il enne. 
Questa è la Dea, da cui 
Già Pirra un dì del desolalo apprese 
Sommerso mondo a riparare i danni. 

Della ragion, del giusto 
Questa è la Dea custode. A lei presente . 
È quanto avvenne } c nel recesso oscuro 
Del nascosto destin vede il futuro. 

Di lei fin dalle fasce 
Fu la divina Dori 

Sempre amica e compagna. Un sol disegno 
Senza lei non matura; 

E negli avversi e ne’ felici eventi 

Fra le gioie e i perigli 

Tutti con lei divide i suoi consigli. 

Ad inchinarsi al Nume . 

Temuto in terra e venerato in cielo , .. 
Moveano il piè la genitrice e il figlio . 


IDILLIO CflTALAMlCO 

Ma lor Temi prevenne, e, meco a Dori 
Affrettatevi^ disse : oggi Imeneo 
Di Teli e di Pcleo 
li nodo stringerà, nodo che in cielo 
Già da secoli innanzi 
Si decretò. Tu de’decreti eterni 
Ignaro esecutore. Amor, vibrasti 
Lo strai felice: e tanto ouor ti basti. 

Kon più dimora : al talamo reale 
Condor la sposa è nostro peso. Io molo 
Tutte già soo le sfere: andiamo. Al cenno 
Ubbidienti e lieti. 

Occupa Citerea di Temi al fianco 
La nuvolosa sede ; 

Amor spiega le penne, e lor precede. 

Cosi fra stella e stella 
Scorre la nube, e verso il mar declina. 
Giunta dove confina 

Con l’onda il del, questa nel sen diviso 
Le Dive accoglie : e l’ inquieto Arciere, 
Che iu pace alcun non lassa, 

Va turbando ove passa 
Per quei soggiorni algosi 
Ai muti abitatori i lor riposi. 

Della sua reggia augusta 
Fin su la soglia ad incontrar lor venne 
Dori, che gli attendea. Lo stuol dell’altre 
Marine Dee tutto era seco: e solo 
Tetide non trovossi in quello stuolo. 
Citerea ne richiede : 

Yolan le Ninfe ad affrettarla; alcuna 
Rinvenirla non sa: ma le ravvolte 
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Recondite dìtnore 
Tanto cercò, che la rinvenne Amore* 

Un breve istante so! veduto avea 
La donzella iniinortal posar Peleo 
Su la lessala sponda a un lauro appresso; 

£ sempre in mente impresso • 

Portò da quell’ istante 

Quel lauro, quella sponda e quel sembiante* 
Ella, che non intende 
A quai dolci legami 

• L’Ila destinata il Ciel, se stessa ammira : 

Non 9<» perchè s’aggira 

Così sola e pensosa, e che l’ invoglia 

Dalle compagne a separarsi tanto. 

Vuol sedursi col cauto: ai voli usati 
Spinge la voce j e poi 
L’arresta in mezzo all’ intrapreso impegno* 
L’armonioso legno 

Tenta animar con dotta man : ma lascia 

Presto immobili e muti 

Gli avvivali da lei tasti sonori. 

Ai pennelli, ai colori 
Ricorre alfine: e d’un cristallo amico 
Col consiglio fedel la propria immago 
Intraprende a formar. Fu questa sola, 

£ non senza de’Pati alto disegno. 

L’opra in cui si fermò. L’opra a tal segno 
Giunta era già, che contendea col vero; 
Quando Amor la rinvenne, e all’altre Dive 
Tacito la scoperse. Ei che di tutto 
Sa far uso a suo prò, cheto e leggiero 
A lei s’appressa : a lei 
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La bella immago ioaspettato invola: 

£ librato sa Tali, 

Addio, Teti, le dice ; io parto, e reco 
Al tao sposo Peleo pegno si caro. 

Al furto, ai detti, al comparirle intorno 
Le tre Dive improvvise < 

Teti arrossì sorpresa. Amor ne rise. 

Ne rise Amore : e, come 

Suol da nube che s’apre 

Uscir del sol rapido un raggio; o come 

Parte e giunge nn pensier ; vola, e si trova 

Su le tessale arene. Attorno intanto 

Alla lieta e confusa 

Novella sposa a dolce cara intese 

L’ot'oao le Dive a prova. A lei compone 

Questa il vel, quella il manto : auree maniglie 

Uua alte braccia, una al bel collo avvolge 

Prezioso monil. L’ istessa Dori 

Co'piìi rari tesori, onde son chiare 

L’ indiche rapi e l’eritree maremme. 

Di propria man fa scintillarne il crine : 

Nè si presto al suo fine 

La bell'opra giungea ; ma. gii i celesti 

Genj ministri aveano al gran tragitto 

Tutto apprestato : il radunato stuolo 

Già degli Dei maggiori 

La partenza affrettava: onde a gran pena 

DeU’amorosa gara. 

Che pregio aggiunge alla beltà con l'arte. 

Si stacca al fin l’inclita schiera e parte. 

Ozioso in Tessaglia 
Non era intanto stato 


% 


Digitized by Copg[e 



TETI E PEtEO 


38 a 

II 'precursore alato. Ecco di Teti 
(Dice giunto a Peleo ) la vera immago, 
Espressa di sua mati. Fra pochi islanli 
Qui tua sposa verrà. Con tal novella. 

Con dono tale all’inquieto, al vivo 
Arder, che già lo strugge, 

Gli aggiunge in sen novelle fiamme e fogge. 

Del nuvoloso Olimpo, 

Del Pelio ombroso, e di Larissa e Pindo 
Le contrade trascorre. Eccita e chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agresti Deità. Coirono a schiere 
I Fauni, gli Egipani, 

I Satiri, i Silvani: il crin stillanti 
Le Najadi all’invito 

Sorgnn da’fonti lor: gli alpestri alberghi 
Lascian le Oreadi : e le natie cortecce 
Le Driadi e le Napee. Tutto respira. 

Tutto gioia ed amor: tutto risuona 
D’applausi e voli : e fra il romor di questa 
Allegrezza festiva 
Sentesi replicar: la Sposa arriva. 

Venne: e quai fur de’forlunati Amanti 
L’alme, i cori, i sembianti 
Ai nuovo incontro j ove il mio stil credessi 
Abile a riferir come conviensi, 

Temerario sarei : chi amò lo pensi. 

Ognun la Coppia eletta 
Ad ammirar s’afiretta, 

S’affretta ad onorar. L’un l’altro preme : 
Questo a quello gli addita ; in lui chi troyft 
Marie ed Amor: chi riconosce in lei 
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Pallate e Citerea. Mentre di tante» 

Benché sommesse e rispettose voci 
Formasi il suon, che s’ode 
Se agitate dal vento in vasta selva 
Romoreggian le foglie ; ecco dall’alto 
Da insolito baien precorso un tuono 
A sinistra rimbomba. Il ciel diviso 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere ; 

E per l’aria» che intorno 

Di nuovi raggi a quel fulgor s’accende» 

Il Re de’Numi in maestà discende. 

Muto ogni labbro j immoti 

Reslan su l’ali i venti; e cheta ogni onda» 

Non si scuote una fronda; 

Non si ascolta un respiro, e in mezzo a questo 
Silenzio universal» ne’fìdi Amanti» 

Che in ciel le loci han Esse» 

Giove il guardo fermò» sorrise e disse. 

Giunse il gran dì segnato 
Ne’volumi del Fato. Oggi di nuovo 
Due celesti sorgenti 
Confonderan le insieme 
Già confuse altre volte onde immortali. 

£d a se stesse eguali 
Sempre a prò scorreranno 
Della presente e delle età future 
Benefiche» tranquille, illustri e pare. 

Stringi il nodo felice; 

È già tempo» Imeneo. L’Amor» la Fede» 

La Concordia» il Piacer rendano a gare 
Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti. 

Tu» de’prosperi eventi 
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Apollo, tn, che Ji Peoeo su’l margine' 
Ardesti ancor d’una terrena vergine, 

Che per fnggirti si converse in arbore, 

E fu soggetto del tuo canto flebile, 

Or desta in me coirarnionia medesima,. 
Che scorse allor per la dorata celerà, 
Poter divino, onde a cantar sia valido 
La vaga figlia del fenicio Agenore, 

La bella Europa, il di cui volto nobile 
In terra trasse il regnator dell’etere 
Con piè bovino il verde snolo a premerai 
Uscite voi dalle fontane prossime, 

Umide il crine e’I volto, o vaghe Najadr, 
Lasciate i duri monti, alpestri Oreadi, 

E voi le selve, o boscnrecce Driadi j 
Tutte venite ad ascoltarmi, e vadano 
Sol da noi lungi gl’ insolenti Satiri, 

Perchè non vo’, che colla loro audaci» 
vot. vii a5 
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La vostra quiete ed ii mio canto turbino. 
Guardiani però, che gli altri Dei non odano: 
Che se le Vostre voci a Giove giungono, 

£i negherà che ’l suo figliuolo Apolline 
Aiuto presti all’ impotente spirito, 

Perch’ei non vuol che i furti suoi si cantino. 

Era d’Europa quell’età più florida, 

Che scorre di tre lustri appena il termine, 
Grata negli atti e nel parlar piacevole. 

Su la spaziosa fronte in gemme lucide 
De’ suoi dorati crini altri s’annodano, 

Altri cadendo poi discioiti e liberi, 

À guisa d’onda, nel cader s’ increspano, 

S* innalzan spesso, e lentamente tremano 
Al dolce assalto di lascivo zeffiro. 

Due nere luci, sovra cui s’inarcano 
Nere le ciglia ancora e sottilissime, 

Nel lento moto e negli sguardi accolgono 
Tutta la forra ed il piacer di Venere. 

Piene ha le guance, ove a vicenda sparsero 
La rosa e’I giglio il lor colore amabile, 

E dal naso gentil poi si dividono. 

Le labbra sparse di nativa porpora, 

Che terrebbero il pregia al tirio murice,' 
Talor minati e spessi denti scoprono, 

Che sembran fatti di pulito avorio; 

Ma così ben disposti, e con tal ordine. 

Che non mancan fra toro e non eccedono. 
Tondo, sottile e ^ alabastro lucido 
Rassembra il colio, che davanti termina 
Nel bianco petto rilevato e mobile, 

Il qual si mostra del color medesimo. 

Che dall'allo Appepnin le nevi rendono. 
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Quando cadendo il sol dentro l’Oceano 
Gl’ incerti raggi d’un rossor le tingono, 

Che ’l soverchio candore avviva c modera. 
Anglista è la cintura, e larghi gli omeri ; 
Picciolo il piè, la man lunghetta e tenera; 

E nel- gentile aspetto unite albergano 
In dolce nodo macstade e grazia. 

Tal Tuia bella Europa, e oh quanti n’ebbero 
Piagato il seno, e negli sguardi fervidi 
Mostrare in van l’itnineiiso atdor tentarono I 
Ella intender non cura, anzi più ligida 
Diviene ognor, perchè i suoi futi prosperi 
Ai divino amator pura la serbano. 

Così fuggendo amor, la mente e l’animo 
Pasceva Europa di piacer più semplice. 

Gòdea mirar del mar l’aspetto vario. 
Allorché d’ira pieni e Borea ed Affrico 
Con egual furia oppostamente piiguano, 

E i salsi flutti fra* di lor s’incalzano; 

£ quindi Tonde all’ incontrar si rompono, 

E biancheggiando sino al cielo ascendono; 

I cavi scogli ripercossi gemono, 

E la candida spuma addietro gettano. 

Su’] lido intanto le cornacchie garrule 
Batt ono Tali, e colle grida querule 
Tentan vincer del mare il vasto strepito. 

£ allor, che dalle grotte oscure ed umide 
liscia la notte sovra il carro tacilo 
Traendo seco bi triforme Cintia, 

Godea mirar nelTonde il iunie tttmulo 
Variare i moti al variar di ziffio, 

E col ciel di chiarezza il mar contctderc. 

Ma quando poi tutto tranquillo e placido 
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Nel suo letto giaceva il mar volubile, 

E stanco il sol di stare in grembo a Telide, 
Chiaro sorgea dalle maremme d’ India, 

Lieta scendea colle campagne vergini 
Del salso mar su l'arenoso margine. 

E qual d’Europa per le ripe floride, 

O pur di Ciato sovra il giogo esercita- 
Diana i balli fra l’amiche Oreadi, 

£ di bellezza ogni altra ninfa supera; 

Tal fra l’altre apparia la vaga giovane. 

Colle reti talor turbando andavaua 
T lor dolci segreti a’ pesci mutoli. 

Che mentre a schiere, e senta tema guizzano». 
L’avida rete all’improvviso incontrano, 
Ond’altri tosto ver gli scogli fuggono. 

Ove han le tane; altri veloci e trepidi 
Fra l’alga verde per timor s’appiattano ; 

Altri vorrian fuggir, ma sì l’intricano 
Gl'ingiusti lacci e’I lor timor, che restano 
Felice preda delle ninfe candide. 

Talora insieme gian laddove un circolo 
Forman gli scogli, e nel lor mezzo chiudono. 
Il m ir, che per entrarvi ha piccioi adito ; 

E quinci e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardite contra il ciel s’ innalzano. 
Sotto di cui l’onde tranquille tacciono.. 

Gli alberi poi, che sovra lor verdeggiano. 

Così spesse le braccia in fuori sporgono 
Che a Febo e air.altrui vista il corso niegano» 
E ’l chiuso mar di s.acro orrore ammainano. 
Vivi sedili, che giauiinai non tennero 
Di stanca nave a sè legato il canape, 

Soa sparsi iatoruo: or qui le ninfe posano>. 
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Quando a purgar le caste membra vengono. 
L’eccelsa reggia del Signor fenicio 
Sta sopra uii culle che nel prato termina 
D’erbe coperto verdeggianti e tenere, 

E di soavi fior distinto e vario. ) 

Ma dove il piano al salso mar si approssima. 
Le verdi erbette ed i fioretti mancano, 

Ed a quelli succede arena sterile, 

Su cui l’ irata sferza i flutti stendono. ■*. 

Or quivi all’ombra de’ salubri platani, t 
Che tutto il prato ameno intorno cingono. 
Spesso venia colie compagne amabili 
Dei sommo Giove la futura conjoge, 1 
Dulce scherzando i molli fiori a cogliere-’ 
Giove dall’alto giogo ioaccessibile f 
Volse del sommo Olimpo un di fra gli nomini 
L’eterno sguardo, che ci guida e modera. 

La mira a sorte, e gli amorosi stimoli t 
Sente nel core^ onde insensato e stupido 
In lei si affissa, e se pur tenta volgere ] 

Le luci altrove, esse veloci e libere 
Cootra sua voglia al caro oggetto tornano 
Sempre più desiose : e in brieve spazio 
Tanto s’accrebbe l’amoroso incendio. 

Che troppo a tollerare era difficile; 

Onde deposto lo stridente fulmine > 

Dal ciel discende involto in bianca nuvola 
Sopra l'ameno prato ; ed invisibile 
Vede dappresso la felice giovane, i'; *1 

E già scordato deU’ambrosia e nettare, 

Le prime cure il suo peosier non muovono; 
Ma sol dentro di sè discorre e medita. 

Qual sia la strada più spedita e facile, 


Digilized by Google 



IL ratto 


Per ingannar la giova netta semplice. 

Mirò dal colle alia marina scendere 
I> regio armento agli odorati pascoli^ 

Onde tosto pensò novella astuzia. 

Prende di toro la fallace immagine, 
ìndi fra gli altri si confonde e mescola. 

La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi, non presse ancor da alcun vestigio. 

Si veggon sopra al pingue còllo i muscoli^ 
La pagiiolaia, che dal mento agli omeri 
liarga si spiega, e nel ginocchio termina^ 
Menfr’ei cammina, si dibatte ed sgita. 
Picciolo è il capo, e son le corna picciole, 
Ch’ambo con egual norma al fin s’ incurvano 
£ pajon gemme trasparenti e lucide. 

Per man formale d’un esperto artefice. 
Placida è la sua fronte, e l’occhio è placido 
In cui, come in lor sede, ancora albergano 
La prima maeslate e '1 primo imperio. 

Le man ministre del trisulco fulmine. 

In unghia bipartite il snolo or fendono. 
Crudele amor,, chi potrà mai resistere 
Al tuo voler, se il regnalor degli uomini 
Ebbe per te si strana forma a prendere? 

A lento passo va l’amante cupido, 
liaddove in mezzo alle donzelle tirie 
Stava la prole del fenicio Agenore. 

Ammira Europa il bel torci, ma timida^ 
Bench’egli sia si mansueto e facile. 

Arretra i passi, mentre quei si approssima. 
Giove sen duole, e piu modesto ed umile 
A lei si mostra, ond’ella ardisce porgere 
Alla caudtda bocca i fiori teneri 5 
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Iodi palpa più ardita il petto morbido, 
L’aperta fronte e le narici tumide. 

Lieto è ramante, e nella man d’avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere. 

S’ incurva a terra ; e la donzella incauta, 

Cui non è noto chi nel toro insidia. 

Il dorso preme all’amalor famelico. 

£i lento sorge, e volge i passi subito 
Al lido estremo, dove l’onda mormora. 

Ma le compagne della tiria vergine. 

Che a lei dappresso lietamente danzano 
Al dolce suon di canzonette e frottole. 

Come in trionfo la sua donna sieguono, 

£ di novelli fior tutta la spargono. 

£lla ride e sovente il toro stimola : 

I di cui piè, che cosi pigri appaiono, 

Nelle priin’oude le vestigie imprimono: 

Indi tanto nel mare i passi stendono. 

Che al fin sotto di lor l’arene mancano: 
Otid’ei nuotaudo più spedito ed agile 
Fende col petto il molle seno a Tetide, 

£ col moto de’ piedi il corso accelera. 

Altro non sa la giovanotta misera. 

Che alzare i piedi, e le ginocchia stringere, 
E la variata veste io su raccogliere : 

Freno non ha, con cui lo volga o regoli. 
Nè, se l’avesse, a ciò saria valevole. 

Che appena può se stessa al corno reggere. 
Or chi potrà senza lagnarsi e piangere 
Narrar d’Europa i dolorosi gemiti. 

Le meste voci e le cadenti lagrime,' 
Ch’avrian fatta pietosa anche una selice? 

Si volge al lido, e le compagne vergini 
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Tutte per nome appella, acciò raiutlno. 
Piangon esse accetiaaiido, e le rispondono, 
Ma d’aiutarla alcuna via non trovano. 

Or mentre corre Giove ardito e rapido, 
Dalla vista d’Europa i lidi fuggono, 

Onde s’udio con questi accenti flebili 
La mesta donna il suo dolor diffonder«. 

Ahi! chi m’aita a volgere 
Al lido il toro indomito? 

Chi mi soccorre? Ah barbaro 
Destino, ah stelle perfide I il 

Compagne amabili, portate celeri 
Il mesto annunzio al vecchio Agenore, 
Acciò possa soccorrere 
Europa lagrimevole^ 

Se no dovrà poi piangere 
L’ultima sua disgrazia. 

Ma mentre piango e smanio i 

11 toro più s’accelera, 

£ agli occhi miei s’ascondone t " 

I colli di Fenicia. 

Già parrai veder sorgere . ' - 

Fuor dell’ondaso Oceano ■> v-*'~ 

, Marine fere orribili. 

Che ’l crudo dente_ immergano 
Nell’ innocenti viscere. 

Nè vi sarà chi celebri < 

Al freddo mio cadavere 
Le dolorose esequie; 

Nè chi d’unguento o balsamo 1 

Sparga le meste ceneri ; > 

Ma d’una fera indomita 

II venire abbomincvole ' 
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Mi servirà di tumulo. 

Aliiien mie voci udissero 

Cadmo, Fenice o Cilicej 

Cile pronti accorrerebbero, i 

Pria che vedermi giungere 

In questa età sì giovane 

À sì funesto termine. 

Ma tu, toro implacabile, 

Dove ti fa trascorrere 
La tua soverchia audacia? 
r^oo troverai già i teneri, 

£d odorati pascoli, :> 

Che’l corpo tuo nutriscano, 

Nè i ruscelletti limpidi, 

Che la tua sete ammortino. 

Ahimè, che i flutti girano, 

Le forze già mi mancano! 

Torbida patria. 

Vedova reggia. 

Misero Agenore, 

Ahi madre infelicissima, ; ‘ 

Soccorso, aita! E i dolorosi spiriti 
Per la troppa mestizia si confusero, 

Talché i moti, e le voci in un mancarono { 
E neU’onde cadea ; ma la sostennero 
L’umide figlie del marino Nereo, 

Cile per udire i suoi lamenti corsero. ‘ 
Poiché rinvenne, come pietra imiuobilo 
Parsa sarìa ; ma i venticelli e l’aure 
Taior la chioma e ’l soltil velo scuotono. 
Come viola è il volto esangue e pallido ; 
Non batton le palpebre, e gli occhi tumidi 
Dal grave pianto slauno immoli e «tupidi, 
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E per la tema, che Taffligge ed occupa, 

CoQ spesso e grave moto il cor le palpita. 
Venere intanto, che de’cari sudditi 
Su la bassa Amaiunta e l’alto Idaiio 
Avea libale l’amorose vittime. 

Lieta sedendo oella conca eterea, 

Col suo corso fendea le nubi e l’aere. 

Mirò di Giove la fallace immagine} 

Il riconobbe, e l’aniorose insidie, 

Che ei tese aveva alla donzella semplice. 

Al pensier di Ciprigna aperte apparvero. 

Onde fe’ tosto le colombe rapide 
Vicino al mar presso ad Europa scendere 
Cogli Amorini e i pargoletti Genii, 

Che la sieguou per lutto e l’accompagnano. 

Al suo venir le trattenute lagrime. 

Cui soverchio timor chiudeva l’esito, 

Discinise Europa, e in volto uniiie e supplice 
Tendea le mani all’alma Dea di Pafia. 

Come fanciul, che dal suo padre rigido 
Con dura sferza si senti percuotere, 

E pur ritenne i dolorosi gemiti, r 

Per tema d’ irritarlo a maggior strazio; .i-‘. 
Ma, se poi mira la sua madre giungere, : 
Comincia allor dirottamente a piangere, j 
Quasi voglia narrar la sua disgrazia, 

E a lei co’suoi singulti aita chiedere; 

Tal’cra Europa, e già le stauche ed umili • 
Calde preghiere sue voiea disciogliere ; 

Ma la prevenne la cortese Venere. 

Serena, o bella Vergine, .. i. i- t 
Ornai le luci torbide; (j I iir.' 

Che leco è Citerea; ,ie . .ì; itU 
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La vaga Dea, che cogli sguardi tempera 
Il ciel, le fere e gli uomini. 

L’agitator del fulmine 
Solca per le I’ Oceano 
Sotto bovine spoglie. 

Tu, sua futura moglie, apprendi a reggere 
Si nobìl sorte e prospera. 

A te per lui non possono 
1 venti e Tonde nuocere. • - 

Va pur sicura e lieta, 

Ch’avrai di Creta antica or or nell’ isola 
Seco comune il talamo. 

Da te suo nome traere 
La più gloriosa e nobile 
Parte vedrem del mondo, 

E dal tuo sen fecondo alta progenie 
D’ illustri Regi sorgere. 

Ormai tutte se n’escano 
Le Deità marittime 
Fuor delle placid’onde. 

Ed alle sponde delia ierra prossima 
La bella Europa siegnano. 

Disse 3 e tosto spari col carro lubrico. 

Pari a’ venti leggieri e al sonno simile. 

Ma la donzella, ch’era stata attonita 
A rimirar quello splendore insolito. 

Poiché n’udi le dolci 'trote sciogliere, 
Sgombrù dal sen la prima sua mestizia : 

Ma tosto il volto la vergogna Toccupa, 

£ ’l colorisce di novella porpora. 

E già del mar dalle spelonche concave 
T^ettuno ed AnlìtTite, e Dori e Nereo, 

Ed Occan colla sua bella Tetide 
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Su varie conche accompagnali vennero 
Dagli arditi Tritoni e da Nereidi. 

Non lasciò di venire il vecchio Proteo, 

Ino ancor venne, e Meliceria e Glauco, 

Cile seco unite le Sirene trassero. 

Altri d’intorno a lor fra Tonde guizzano; 
Qual manda suon dalla ritorta buccina, 

Qual dolce scioglie i maritai cantici; 

Altri le membra in strane danze ruotano, 

£ fatto intorno al sommo Giove un circolo, 
Sino a’ lidi di Creta l’accompagnano, 

Dov’egli prese la primiera immagine, 

£ quivi 1 Ore, che ’l celeste talamo 
. D’eterni fiori e nuove frondi sparsero, 

Furo ministre del divin coniugio. 
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SOPRA II. FELICISSIMO PARTO 

D’ ELISABETTA 

AUGUSTA 

IDILLIO 


Tjaddove il sol meo temperato e giusto^ 
Della più calda tooa il cerchio occeade^ 

É Tardeote Etiopia il lido adusto 
Alla vasta Àufitrite ia sen distende, 

Od gran padre Ocean lo speco augusto 
Nel più riposto sen l’onda comprende;^ 

Lo speco, onde il pastor del marin gregge^ 
la Ironie di Giove i fati legge. 
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Per l’oodoso cammia più mite il giorno 
Giunge aeiranlto florido e felice, 

Sovra il cui suol di verde musco adoruo 
L’orma stampare a mortai piè non lice. 

Vivi coralli al vario sasso intorno 
Sleudou Taunosa lor torta radice, 

L dai lor rami placide e tranquille 
Cadou di dolce umor tacite stille. 

Lo speco di conchiglie è io sè distinto 
Da man prudente in quella parte e in questa , 
Ma l’artifìzio, onde il valore è vinto, 

La sua fatica altrui non manifesta. 

Dai rami poi, donde lo speco è ciuto. 

Pendoli smeraldi e perle, e ciò che desta 
Il srd, qualor ncll’eritree maremme 
Il fresco umor dell’alba addensa in gemme. 

Qui dall’eccelso suo trono stellalo, 

Donde moto alle cose ognor dispensa, 

Giove dagli altri Numi accompagnato 
Spesso discende alla fraterna mensa. 

Allor depone il suo rigore usato. 

L’ira sospende a nostro datino accensa ; 

Ma porta con la pace in un raccolto 
Il primo imperio nei sereno volto. 

Sovra candida nube un giorno assiso 
Àli’onda d’Etiopia andar dispone, 

E mentre intorno volge il regio viso. 

Le procelle del mar frena e compone. 

Dal suo lato non va giammai diviso 
L’augel ministro della sua ragione, 

Cile porla sempre nell’adunco artiglio 
L’eterno sUid che di giust’ ira è figlio. 
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Tutto ha d’intorno il fortunato stuolo, 
Ch’alcun Nume altro cenno non aspetta j 
Fin Orlon dall’agghiacciato polo 
La minor Orsa alla gran pompa affretta. 
Giono discioglie ai suoi pavoni il volo, 
Venere il freno alle colombe assetta, 

Cibele al carro i suoi leoni aggiunge, 

Cintia i tardi giovenchi affretta e punge. 

Febo, reggendo ai bianchi cigni il corso. 
Al lato appende la soave lira ; 

Marte, al tracio deslrier premendo il dorso. 
Porta ucgli occhi il suo furore e l’ira; 
Lieo, volgendo alle sue tigri il morso. 

Con la bella Arianna il cocchio gira; 

Vien con la clava il generoso Alcide, 

E Palla che Vulcano ancor deride. 

Col volo intanto gli altri Dei previene 
Il messaggier celeste, e al Ciel si fura ; 

Quel ch'un. di fe’ col suon di chiare avene 
Dell’occhiuto guardian la luce oscura. 

Passa l’eterea sede, e in parte viene, 

Ov’è colui che del tridente ha cura ; 

Espone il cenno a lui del sommo Giove, 

Ed i Numi del mar chiama e commove. 

Dalle concave grotte escooo fuora 
Veloci allor le Deità marine. 

'Peti non fa nell’antro suo dimora; 

Nereo vien con le figlie alme e divine; 
(ìiauco vi porta il tardo passo ancora. 

Pel mar traendo il suo canuto crine; 

Proteo che ’l corso a crudo mostro affrena. 
Il marin gregge al sommo Uutlo mena... . 
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Delle Sirene vien la bella schiera 
Ch’alle sue danae il dolce canto accorda, . 
Mentre Tnlou con l’aspra \oce e fiera 
Della buccina torta i lidi assorda. 

Nettun con faccia rigida e severa 
Al venti il flutto abbandonar ricorda, 

E fa solo restare in quelle sponde 
Zeffiro che scherzando increspa londe. 

Giove dal sommo Olimpo uscito intanto 
Vola da lato alla montagna idea, 

Ove lascialo Simoenta e Zanto, 

Passa veloce in mezzo all’ondi egea. 

Ma, quando giunse alla Sicania accanto. 

Su l’orlo allor della fucina etnea 
Il corsero a mirar Sterope e Brente 
Col solo sguardo che lor luce in fronte. 

Cosi del cielo i Numi, i Dei del mare, 
Facendo intorno al sommo Rege un giro, 
Giungon ove d’Etiopia il lido appare,, 

E quivi giunti il corso lor finirò. 

A Giove Tonde piìi tranquille e chiare 
Quinci e quindi divise il seno aprirò. 

Ma poiché in grembo i sommi Dei racchiuse^ 
S’uni di nuovo il flutto e si confuse. 

Scendono uniti i Dei uelTantro ameno^ 
Che di luce novella ornar si vedcj 
■ E qui con ciglio placido e sereno ^ 

Giove fra gli altri Numi a mensa siede. 

E mentre lor d’ambrosia il nappo pieno 
Ministrano le Grazie e Ganimede, 

Vulcan delTarmi al Dio fiero e gagliardo 
Invia furtivo il sospettoso guardo. 
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Ma intanto, ecco ne vien privo di lena>. 
Cui crin per lunga età già raro e bianco^ 
Saturno anch’egli alla gioconda ' scena, 
DdirOlimpo traendo il passo stanco; '• 
Xilnira fra l’altra turba, e giunto appena. 
Lascia cader su la sua sede il fianco; 

Indi cou un sospiro altrui fa segno, 

Che si ricorica del rapito regno. 

Tutti v’erau raccolti i fiumi insieme,. 

Che prestano a Nettun tributo e culto. 

Il Gange v'è che neUe cupi estreme 
Tien della dura Scitia il crine occulto ; 

Il Milo v’è che pria fra’sassì geme, ' j ; 

Al mar poi fa con sette bocche insulto 
V’è ribero ed il Po, l’Eafrate e’I Tago, 

£ v’è Meandro del suo fonte vago. 

Mille aUri^fiumi^ al gran convito vanno. 
Che troppo lungo il rammentargli fora. 

Solo il Tebro e’I Daonbio ancor non sauna 
Eotnper la mesta ior larda dimora. 

Al fin temendo di più grave danno. 

S’essi non van con gli altri fiumi ancora. 
Alla gran pompa taciti e dolenti 
S’ inviano anch’essi a tardi'passi e lenti. 

Sorse il Danubio dal suo gelo antico, 

£ ’l regio capo soljevò dall’urna, 

Indi se n’uscì fuor dell’antro amico 
Cui splende luce debole è notturna;' 

E passando dal flutto all’aére aprico>- t- 
Gode la face 'lucida e diaraa ; u 

E mentre va, dal crjn di canna ornata • 
Stilla l’ouda or da questo, or da quel lato. 
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Il Tcbro auch’ei dalla sua pura fonie 
Uscì di secco alloro avvinto il crine, 

E mesto aUò l’ imperiosa fronte 
Fuor delle maestose ampie mine. 

(ìiaccion nell’antro suo, del tempo all onte, 

Ciò che adunaron l’aquile latine, 

Scettri, corono e bellicosi segni, • 

E mill’altri di guerra infranti ordegni.^ 

Al fine ambo fermar l’incerto passò, 

Laddove è Giove alla gran pompa intento, 

Ne van col volto così afflitto e basso, 

Ch’è della doglia lor chiaro’ argomento. 

Il Tebro appoggia il grave fianco al sasso, 

E abbandona sul petto il bianco mento j 
Fisso il Danubio in volto a Giove mira, 

E spesso entro di sè parla e sospira. 

Volgendo a sorte Giove il guardo eterno 
Vide esser giunti al suo divin convito 
1 due gran fiumi a cui’l dolore interno 
Bendeva umile e mesto il ciglio ardito. 

I due gran fiumi che superbo fcruo^ 

II lor nome sonar di lilo in lito. 

Qual, disse loro, in giorno sì sublime 
Cagion di doglia i vostri petti, opprime ? 

Alza il Tebro la fronte a queste note, 

Qnal uoui che giaccia in alta_ quiete immerso, 
Che se alcun suon l’orecchio gli percuote, 
Apre il ciglio di sonno ancora asperso. 

Tal ei dal suo pensici* la mente scuote ; 

E poiché il ciglio a Giyve ebbe converso 
Ruppe, mentre la voce al labbro invia. 

Con uu sospiro al favellar. U via. 
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Come potrò, dicea, meno dolente 
L’aspetto sostener di mia sventura, 

Se il tenor del mio fato aspro e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura? 

Appena sorge iu cielo astro lucente, 

Che niel ricopre un’atra, nube impura; 

Appena il flutto e la procella tace, 

Che mi ritorna a disturbar la pacè.* 

E pur non basta ancor, se il ferro ostile 
Di stragi e morti le mie sponde ha pieno; 
Non basta ancor, se dal furor civile 
La mesta Italia ha lacerato il seno, 

Cile de'miei giorni il rinascente aprile 
Di tema il Ciel ricopre e di veleno 
Con torre a! pensier mio quel che gli avansa, 
Unico Oggetto della sua speranza. 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di qne) barbaro popolo e feroce, 

Che fc’ per tema del superbo aspetto 
L’onde mie ritirarsi entro la foce. 

Allora io, pria solo a’trionlr eletto. 

In un tratto cangiai costumi e voce, 

E vidi ( ahi fa.to, rigido e severo ! ) 

Alle mie porte il Longobardo altero. 

Ma sorse inaspettata amica stella. 

Mentre l’Italia del suo mal si logna. 

Dalla reggia di Francia illustre e bella 
Cui ride l’onda, il cielo c la campagna*; 

Da Francia a cui da questa parte e quella 
Il doppio mar l’amene sponde baguri, 

E dove la dottrina ed il valore 
Biieuuer sempre il vero lor splendore. 
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Indi a mio "prò la forsa sua' rivolse^ 
Sceso dalTAIpi alle latine arene^ 

Il primo Carlo che da me distolse 
Le minacciate gik gravi catene ; 

£ tutta Italia dal timor disciolse 
Di più mirar le sanguinose scene. 

Per cui dei fiumi suoi Tonde più chiare 
Vide rosse e sanguigne unirsi al mare. 

Ma d'opra cosi bella a, paragone. 

Degna mercè Teccelso Carlo ottenne; 
Perocché Roma nel suo crin depone 
Del serto trionfai Tonor perenne. 

E allor con Carlo ogni imperiai ragione' 
Nel germanico suol di Grecia venne j ' 
Fu spento allora il pertinace ardore 
Dello straniero e del civH' furore. . 

Allor vestito del valore antico 
Destò T impero i primi pregi suor. 

Poiché tu Taccogliesti al seno amico 
mirice invitta de’guerrieri Eroi,* 

Germania altera, che Tardir nemico 
Fregio facesti de’trionfì tuoi, 

£ che, di forza e di costanza cinta, 
Spesso fosti tentata e non mai vinta. 

Ma dier coloro a si bei giorni esigilo 
Che dopo il primo Ottone al soglio foro.. 
Il terzo Enrico che dal proprio figlio 
Spogliato fu dell’ imperiale alloro; 

E Prederico che con torvo ciglio 
Tolse alT Insubria il suo maggior decoro^ 
E tanto sciolse al suo furore il freno, 

CU’ io pur a’ intesi le ferito al* seno. - 
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Portò in Italia con le forti schiere 
Il nuovo Freclerico altre mine; 

Ma il corso delle sue speranze altere 
Fu rotto dalla sorte in Parma al fine* 

E intanto, deste le discordie fiere • 

Delle guelfe fazipni c ghibelline, 

Fer dell’ insano acciaro ai crudi lampi 
Di civil sangue rosseggiare i campi. 

Ma dopo tante stragi e tanti affanni 
Spuntò dal nostro ciel raggio divino^ 

Che dell’ impero a ristorare i danni 
Portò nella Germania il cor Latino/ 

E quella stirpe che da’Greci inganni 
Fe’ ritorno fuggendo al suol quirino. 

Dopo aver varj nomi e forme prese, , 

Un ramo al fin nella Germania stese. 

Di sì bel ramo il- fiore al Ciel più grato 
Bidolfo fu nella cui degna prole 
Ottenne il primo suo placido stato 
Dei vasto impero la scomposta mole. 

Allor d’Italia ogni terror fugato 

Fu, come l’ombra ai chiari rai dei sole; > 

E lungi dall’aspetto bellicoso 
Tornò l’Esperia al dolce suo riposo. 

Per germe così eccelso e sovrumano 
L’ imperiali insegne il Ciel condusse, 

In (in che poi del sesto Carlo in mano 
Dell’ impero latino il freu ridusse, 

Il quale al proprio scettro, e al suol germano 
Nuovo splendor co’suoi consigli addusse, 

E superando ogni mortai desio, 

I pregi in sè di tutti gli Avi unio. 
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Perciocché i doni ai quali a parie a parte 
Con tanto stento ogni mortale aspira, 

Così prodigo a Carlo il Ciel coni parte, 

Che accolti il mondo in lui tutti gli ammira.- 
Ki sa di guerra, ei sa di pace ogni arte, 
n mesce così ben ragione ed ira, . 

Che l’ardir porge alla 'prudenza lena, 

la prudenza il troppo ardire aflreoa. 

Ei con sì mite impero accoglie e regge 
Al suo voler la sottoposta gente. 

Che, mentre egli del mondo il fren corregge, 
Il peso del conlando*alcun non sente. 
Perocché, quando quel ch’altrui dà legge. 

Al giusto fa servir la propria mente, 

Allor, chi' norma dal sno. labbro attende, 
Compagno nel servire a lui si rende. 

In sì felice calma io mi giacèa, 

Da me deposto ogni pensiero audace. 

Perché nuovi perigli io non temea 
Che disturhasser la mia beila pace. 

Ma torna già de’danni miei l’ idea, 

Crià nel mio petto ogni speranza tace 
Se manca prole a Cario, onde si veda 
Chi nel senno e nel trono a Ini succeda. 

Questo è il timor che dal peusier mi toglie 
Col suo rigido gelo ogni diletto, 

E m’offre, ahimè delle passate doglie 
Avanti gli occhi l’importuno aspetto. 

Questo timor sul volto mio raccoglie 
Tutto l’affanno entro del sen concetto. ■ 

. Questo è il timor, per cui udir già pormi ■ 
Le mie sponde sonar di. strida c d’armi. * 
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Così dicea con dolorose note, 

Spiegando lu sua tema, il uobii fìunie, 

£ in luezzo del lamento ancor non puote 
Lasciare il generoso almo costume. 

Ma il Danubio cb’avea le luci immote 
Fisse fio or nel più possente Nume, . 
Poiché vide tacersi il fiume amico, 

Disciolse in questi detti il labbro antico. 

Se per tal tema sol tanto dolore 
Mostra il Tebrn alla cui lontana riva 
Del mio gran Carlo li nobile 'splendore 
In parte stanco del cammino arriva. 

Quanta doglia dovrò chiudere al core, > 
Se di stirpe sì degna il Ciel mi priva, 
lo che dall’ampio mio rapido flutto 
Colgo del suo valor vicino il frutto? 

Giù veggo, ahimè ! che la serena luce 
Del germanico ciel tutta s' inribruna, 

Mentre neli’ondc mie fiero riluce 
L’atro splendor dell’ottomana luna. 

Farmi già riniirar barbaro Duce 
Che stragi e ceppi per mio danno .aduna; 
Farmi, che il sol più chiaro a ine . non sp 
Ma che sanguigno il lume suo mi 'renda. 

Che vaimi, lasso, col veloce corso 
Munir la sede de’ cesarei regni; ■ 

Che vaimi aver più d’ Oceano il dorso 
Grave di tanti bellicosi legni ; 

Se quella stirpe, ond’atteiidea soccorso, 

E che tanti mi die’ divini ingegni. 

Quella in cui tutto il mio poter si annida 
Senza speme mi'lascia e' senza guida? 
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Più volea clir, che su le labbra meste 
Tutto fuggia dal seti l’aspro tormento. 

]\la Giove con la voce aurea e celeste 
Biippc nel mezzo il grave suo lamento. 

Di tacito sembiante ognun si veste, 
Ciascuno in. lui tratlie'n io sguardo attento 
l'.d ei, non più, lor disse; ha scosso ormai 
Sì va» timore i vostri petti assai. 

Non può perir la stirpe invitta e pia 
Cui tutti soli gli uomini e i Numi amici; 
Anzi con lei cominceran la via 
Nuove serie di secoli felici. 

Ma, Giulio, intanto tua la cura sia 
Di fugare i sospetti a lor nemici, 

J£ facendo ({'Augusta il sen fecondo 
llettder lume all’impero e pace al mondo. 

Appena con tai detti il fato ascoso 
Agli altri Numi il so'mmo Giove aprio,. 
Che del concavo speco il sasso ombroso 
Di lieto plauso risonar s’udio ; . 

K in un tratto l’aspetto timoroso , 

Dal volto de’due fumi allor foggio; 

£’l passato timor su le lor ciglia 
In contento cangiossi e meraviglia. 

Ma la sorella dell’ invitto Giove, 

Poiché il voler del suo germano intese. 

Su la mensa celeste il braccio muove, 

F.d indi in mano un aureo jiappo prese; 
Poscia, rivolto il nobil ciglio altrove, 

A sè chiamò del mar la Dea cortese 
Che ’l nappo empiè del suo divin liquore 
Con quella man con cui governa- Amore. 
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Chiamò di poi la più veloce ancella 
Che <Jal 8110 lato mai non si diparte, 

Di Tauniaiite la figlia, Iride bella, 

Cui sì leggiadro aspetto il sol comparte. 

A quella porge l’aurea coppa, a quella 
liarra ciò che far deggia a parte a parte ; 

£d ella pria di Giuno 11 cerino intende, . 
Poscia in ver la Germania il corso preude. 

Spiega la vaga Dea le rapid'ale, 

Trattando l’aria placida e tranquilla, 

E regge inverso il cielo il voi si eguale. 

Che non cade dal nappo alcuna stilla. 

£ mentre ella veloce in alto sale. 

Di celeste splendor tutta sfavilla, 

£ quel tratto del ciel, dund’eila passa. 

Di diverrsi colori ornato lassa. 

Giunge là, dove del Danubio Tonda ' 

Air illustre Vienna il fianco lava, 

£ vede sopra Tarenusa sponda ' 

Carlo che grave e pensieroso stava'. 

Egli all’inquieta Tracia e furibonda 
Nuove catene entro il peiisier formava, 

Per prevenir coi provvidi consigli 
Di tutta, Europa i prossimi perigli. 

Aveva a lato il r 3 uce ai Ciel sì caro 
Eugenio, onor de’bellicosi Eroi, 

Quegli il cui nome va temuto e chiaro 
Dal Horislenc algente ai lidi eoi; 

Quei che col lampo dell’ardito acciaro 
P'a strada, o Carlo, ai gran disegni tuoi j , „ 
£ qualor la stia mano il brando sliiuse, 

I tuoi nemici o volse in fuga, o esltiise. 
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AI fio la Diva ai vanni il tanto allenta, 
Ed in chiuso giardin le piante posa, 
Laddove stava a corre i hori intenta ~ 

La celeste di Carlo augusta sposa. 

Tri la mira, e disturbar paventa 
Dalla dolce opra sua la man graziosa; 

Tre volte per parlarle a lei ne venne, 

£ timida tre volte il piè ritenne. 

Piucchè donna mortai, celeste Dea, 
Mirandola sì vaga, Iri la crede. 

Che di 7eusi o di Apelle opra parea 
Dal biondo crine al ritondetto piede. 

Le guance e ’l petto d’un color tingea, 

A cui Tovorio e l'ostro il pregio cede, 

£ sotto i ueri cigli il vivo sguardo 
Volgea d’intorno, a lento moto e tardo. 

Poi pensando, che grave esser potria 
La sua dimora alla superna chiostra. 

Lascia la tema, onde si cinse pria 
Iride, ed' improvvisa a lei si mostra. 

£ dice r Augusta, a voi Giuno m' invia. 

Per rendere immortai la stirpe vostra. 

Con questo eterno 'nappo, il qual, ripieno 
Ila d’ambrosia celeste il cavo'&eno. 

Questo liquore aduna in sè la speme 
D’Europa tutta, anzi del mondo intero. 
Che rimirar dopo il gran Carlo teme 
Spenta la face del romano impero, 

A cui germogli dell’austriaco seme 
Par che-nieghi fin ora il Ciel severo. 

Ma in van questo timor sua pace oscura. 
Che di stirpe sì degna i Numi han cura. • 
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Quando il felice suono ed improvviso 
Di queste note Elisabetta ascolta, 

Dai porporini* fiori alzando il viso, 

Ad Iri il guardo ed il pensier rivolta ; 

E aprendo i labbri in un piacevoi riso, 

Come colei, che da -gran tema è tolta, 
All’annunzio di ciò, che tanto brama. 

Questi dall’ imo petto accenti chiama. 

E chi sei tu che di si vario lume 
L’aria d’intorno ed il tuo volto tingi, 

E sì diverse colorate piume. 

Alte il cielo a trattare, al tergo cingi? 

Sci vera Diva, o pur di qualche Nume 
Al mio dcsir V immagine dipingi ? 

Qual merlo ho, che dal .eie! sccnddn gli Dei 
Per ministrar Tambrosia ai labbri miei? 

Riprese allor la Diva-:* Iride io sono. 

Di Giu no insieme e messaggirra e figlia, 

Che siedo sotto il luminoso trono. 

Ove Giove coi fati si consiglia. 

Questo per me liquor vi manda in dono 
Giuno, la -Diva candida e vermiglia, 

Per soddisfar de’popoli devoti 
Col vostro parto agl’infiniti voti.- 

Dal tuo seno i mortali eterna prole 
Di nuovi Semidei nascer vedranno, 
r quai, per fin che’in ciel s’aggiri il sole, 

In mano il fren dell’universo avranno, ' 

E glorioso più di quel, che suole, 

L’austriaco nome risuonar faranno. 

Nè lasceran del mondo ascosa parte. 

Ove le glorie lor non siano spaile. 
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Ye^rassi allor col vostro scettro anita 
Un’altra volta l’orientai corona,’ 

Che a quella destra che a voi l’ha rapita, 
Per lungo tenopo il Ciel già non la dona 
£ la tua stirpe sua potensa ardila 
Là stenderà, dove il gran Giove tiionaj 
E Giove stesso ai degni figli tuoi . 
Dividerà contento i regni suoi. 

Vedrassi far dal sommo ciel ritorno 
La bella Astrea di giusto acciaro armata, 
Lasciando delle stelle il soglio adorno, 
Fra voi mortali, onde fuggio sdegnata; 
£’l torbido furor coà olita e scorno * 
Fra i ceppi stringerà la destra irata; * i 
E tornerà sena' ira e senr^a sdegno d 
Del buon Saturno il fortunato regno. 

Disse: ed Augusta, cbe'tai detti sente, 
Sparge le guance di cqlor di rose ; 

Indi al labbro di porpora ridente 
Del soave liquor il nappo pese. 

Tri, ciò visto, il volto suo lucente 
'Fura ad Augusta, e nel fulgor si ascose^ 
Per entro l’aria lucida e serena,-]'.*^ 

Di sè lasciando la sembianza api^na. u ( 



— 


I VOTI 

0 

P U B B 1. 1 C 1 


Stanze^ scritte Vanno 1766 in Vienna dal- 
V Autbrej ansioso di procurar qualche soU 
lievo al lungo eccesm'o dolore di cùi ag* 
gra^ò Vanimo de II* afflitta Imperatrice de-- 
gina la funesta inaspettata perdita dell* Au- 
gustis'sirno suo consorte Francesco /. Im- • 
perator de* Romani ; pubblicate la prima 
volta nelVanno medesimo dalla reale stam- 
peria di Torino^ 
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PER MARIA TERESA 

• • * * • 

IMPERATRICE REGIEA 

• • I • * 

A.h non è dunque ver .ch’of;ni dolore 
Del tempo a fronte indebolisca e ceda/ 

E che a lui cb’ogoi* di perde vigore, 

Serena al fin 'tranquillità succeda ! 

Quel elle inondo, Teresa, il tuo bel core, 
Mostra che, quando a questo segno ecceda, 

È del tempo ..H pglere argine angusto 5 « » ' 

A dolor cosi grande e cosi giusto. - 

Già rinnovò ben dieci volte il giro 
La seconda del Ciel lucida face# 

Nè scintillarti iu fronte aocor rimiro 
Un languido baien, nunzio di pace. 

Oggi tal si palesa il tuo marliro, r? - 

*Qual fu nelFatro di 'fiero e vivace. ^ 

Ma come opporsi a si crudele affanno? ' 
No, Augusta, io piango teco : io noi condanno* 
Chi Taudace sarà che ardisca e voglia r 
L’affanno, condannar che nutrì io seno? 

Che a si profonda e ragionevul doglia 
Temerario pretenda imporre il freno? ♦ j; 

Ah, quando d’ogni gioia il Ciel ti spoglia, < 

Nè puoi sperar, nè lusipgai'ti altneho l . . 

Che il tuo statò crudel mai più si cangi. 

Ah chi mai piangerà, se tu non piangi? 
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Spera il seren l’agricoltor- che vede 
Dali’oDcloso furor sommersi i campi ; 

Calma che al (lue al tempestar succede^ 

Spera il nocchiur fra le procelle è i lampi : 
Spera talor del- suo nemico al piede. 

L’atterrato gaerrier, ch’altri lo scampi; 

Ma nou spera il tuo cor cangiar mai (empie: 
Perde il suo bene, e lo perde per sempre. 

£ chi perde 1 Quel degno Eroe che a<;crebbe 
Tanto al tronco natio gloria e decoro; 

Il magnanimo, il grande, il 'giusto, oud’ebbe 
Nuovo splendor l’iiiiperialè alloro; 

A cui di aè men che degli altri increhbe^ 

Che proprio reputò l’altrui ristoro; . 

In cui piangono i popoli e le siptadre- - 
Il rege, il duce, il cittadino e il padre. 

Fin dalla cuna alimentar costante 
IJn primo; un solo, un fido amor pudico; 

£ vedersi dal fato in un istante 
Rapir lo sposo, il cotisiglier, l’amico ; 

Cento trovarsi ogni momento innante 
Care meniorie del contento* Antico; 

Dà mille bocche udir l’amato uome •< 

Cbianur piangendo; e consolarsi! Ah come? 

Se de’ figli talOr cerchi ne’ visi ‘ . . 

La gioia che ih tuo cor trarne solea,^’ . 
Inasprisce il dolor mentre ravvisi 
Le tracce io lor della paterna idea. 

Da qual tronco i hrei rami abbia divisi 
Il funesto tenor di sorte rea - 
Pensi ; e vai ripetendo irf voci falesie : 

Qual; figli miei; qual genitor perdeste l 
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Quando il piacer d’un forincato evento 
Ti desìi io sen lieti tumulti e novi, 

Quel con cui dividevi ogni contento, 

Vai cercando per tutto, e più noi trovi, ‘ 
Quando vago il destin del tuo tormento 
Gl’ insulti suoi contro di te rinnovi, 

Di lui ti manca » sostener Io sdegno 
L’usato, il caro, il fido tuo sosteguo, 

Invan per te va rivestendo aprile 
Le verdi sue, le sue fiorite spoglie ; 

più vago e più gentile 
Nessun per le breve ristero accoglie. 

Volge lontan, foor dell’usato stile, ^ t 

La gioia il piè dalle dolenti soglie^ ~ • Mrbi; 

Per te, qnasi raminga in clima ignoto,. ' 
Desolata è la reggia, il inondo è vuoto. ‘ ' 

Tutto (ah pur troppo è ver!) tutto ravvivo 
V duol che accogli in sen, versi dal ciglio; 

E ver, d’ogni tuo bene il Ciel li priva; 

Pietà chiede il tuo caso e non consiglio. 

Ma doglia ormai sì pertinace e viva 
Quando te stessa, oh Dio ! mette in perigìio. 

Se d’oppormi al torrente ardito io sono 
Delle lagrime tue, merlo perdono. 

Se a rivocar ne somministra il pianto 
ì decreti del fato ombra di speme. 

Eccoci pronti a meritarne il vanto r 
lutti sarem con te; piangasi insieme. 

Ma, perchè un’alma il suo deposto ammanto 
Rivesta, invan si piange, invan si geme; 

E, se il fato è . implacabile e inumano, 

Piangerem semprte, Angusta, e sempre invano T 

VOL. VII 
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Te a pianger sol del tuo bel vcl mortale 
Non cinse chi del ciel siede al governo} 
Avrebbe allor costato il tuo natale 
Cura molto minore al Fabbro eterno. 

Tal maestà t’impresse in volto, c tale 
Infuse al tuo gran cor vigore interno, 

Che vede ognun, che questa sua divina, 

A ben altro che al pianto, òpra destina. 

Quei che un ordigno a fabbricar s ingegna, 
Cile vaglia il corso a misurar del sole. 

D'esso a ogni membro il ministero assegna. 
Onde ai moti del tutto, utile il vuole} 

E, se non compie alcun ciò che disegna 
L’inJustre autor dell’ingegnosa mole, 

Alla man che il formò, mentre contrasta. 
Quanto il fabbro ideò, conturba e guasta. 

Quai prove di valor, quai fatti egiegi- 
Voglia da te, ben chiaramente ha luoslro . 
Chi cou tante virtù, con tanti pregi 
Nascer ti fe’ tra le corone e l’ostro. 

Vuol che questo sia l’astro, onde si fregi. 
Onde prenda il suo nome il secol nostro} 
Onde che renda i troni illustri e chiari, 

L’età presente e la futura impari. 

Ma come, se una volta argine e meta 
Agli eccessi del duol impor non sai. 

Come con mente mai tranquilla e ‘tela 
Il disegno del Ciel compir potrai l 
Ah del tenero core i moti accheta } 
Riconsolati al fin, piangesti assai. 

Questa prova tu dei d’anima forte 
A te stessa, a noi lutti e al gran Consorte. 


PUBBLICI 


4lf> 

A te la dei, che dalla prima aurora 
Sol di gloria nutristi i pensici tuoi, 

Ed impegnasti il pie tenero ancora 
Sul difficil cammin de’ grandi Eroi; 

Onde qualunque ammiratore adora 
Di Teresa la lama e i gesti suoi, 

Delle umane maggior varie vicende, 

Ed eguale a se stessa ognor l’atleude. 

I tuoi furou così graudi ed illustri 
Per le strade d’onor vestigi primi, 

Tai desti nel girar di pochi lustri 
Di costanza virii prove sublimi, 

Sì grave avvien che agli scrittori industri 
Già il narrar l’opre tue peso si stimi. 

Che, prima che cangiarsi i tuoi costumi, 

Par che al fonte tornar possano i fiumi. 

A te la dei, che sul fiorir degli anni. 

Quando l’eccelso Genitor perdesti. 

Mille intorno adunar gli astri tiranni 
Nembi di guerra al soglio tuo vedesti; 

E conservar fra le minacce e i danni 
L’animo invitto, ed affrontar sapesti. 

Con Dio nel cor, con la ragione allato, 

Tutto insieme a tuo danno il mondo armato. 

A te, che quando il tuo più caro pegno 
All’ungaro valor .fidasti ardita, 

(Quel che or, cinto del serto ond’è ben degno. 
Degli Avi eroi già le bell’opre imita;) 

E udisti là con amoroso sdegno 
Offiirti in sua difesa e sangue e vita. 

Intrepida mirar d’un regno tutto 
Le lagrime sapesti a ciglio asciutto. 
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Che cristiana Eroina ognor fra Tonte 
DelTavversa .fortuna e fra i perigli, 

Pia vide il mondo umiliar la fronte 
Ài supremi di Dio saggi consigli, 

E a lui donar con fide voglie e pronte 
Gli amici, i re^ni, il geYiitore, i Àgli; 
Insegnando cosi, che i doni sui 
P^on perdiam noi, se li rendiamo a lui. 

A te la dei, cui d’Ocean crudele 
Mai Tira indusse a sospirar la sponda; 

Nè troppo audace a sollevar le vele 
Di prospera fortuna aura seconda; 

Ma in lieta calma e in suo tenor fedele. 

Qual d’Olimpo le cime ognor circonda, 
Sempre mirasti o torbidi o ridenti 
Sottoposti al suo piè gli umani eventi. 

A te la dei, cui per suprema legge 
Scemar col duolo i giorni tuoi non lice; 

Anzi amar dei te stessa ; e a chi ne regge 
DelTesistenza tua sei debitrice. 

I/amor di sè, cui la ragion corregge, 

È d’ogni giusto amor fonte e radice. 

Da questo ogni' altro nasce e si dirama, 

Ed altri amar non sa chi ^è non ama. 

Di questo amor che d’ogoi amore è norma, 
Le più belle virtù seguon la trancia ; 

Egli in sè non s’accheta, e in nuova forma 
In altri dilatarsi ognor procaccia ; 

Ed in suo l’altrui ben così trasforma, 

E in nodo tal Tumanitade allaccia, 

Che forman poi sotto il suo dolce impero 
Tante parti divise un tulio iolero. 
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E on mar che sol delle native sponde ' 

Entro il confìn di rimaner non pago, 

S’apre incognite vene, e si diffonde 

Ove in fonte, ove io fiume ed ove in lago, 

£ le nascoste viscere piofonde 
Della terra scorrendo errante e vago, 

Or torna, or parte; e, mentre parte e torna, 
Tutto amico feconda, e tutto adorna. 

Da questo amor che d' innocenti e vive 
Fiamme di carità l’anima accende. 

Che a te, come ad ogni altro il ciel prescrive» 
Mascè l’amor che tutti noi comprende. 

Nuociono a noi. le angustie a te nocive; 

Offende noi ciò che te sola offende ; 

£ per dover di carità verace 
À noi, non men che a te, dei la tua pace. 

A noi la dei, dispersa greggia, errante, 

Fra dirupi d’orror cinti e coperti. 

Usata a regolar dal tuo sembiante 
Per le strade fallaci i passi incerti ; 

Ch’or cerca invan la conduttrice amante 
Da cui le sieuo i chiusi varchi allerti ; 

£ palpita e sospende il piè dubbioso 
Timida ognor d’un precipizio ascoso. 

Se la fiducia nostra a tanto ascese. 

Che ciascun madre sua ti creda e chiami, 
Da’benehcj tuoi, da te l’apprese, 

£ i benefìci tuoi son tuoi legami. 

Legge è del Ciel, che ognun la maìr cortese 
Del suo benefatlór rispetti ed ami ; 

£ che i lacci d’amor forse più sodi 
I proprj autori il benefìcio annodi.* 
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Le vergioi che sol di puri affetti 
L’esempio tao, la tua pietade accende. 
Chiedendo van iie’casti lor ricetti : 

Dov’è chi nc alimenta e ne difende? 

GH educati da te germogli eletti, 

Onde il pubblicò ben sostegno attende. 
Cercando van, van replicando invano:. 

Della nostra Cultrice ov’è la mano? 

Temon, vedendo ascose a’rai del giorno 
Le vive di pietà sorgenti amiche» 

Alle miserie lor di far ritorno 
Le s<»ccorse da te turbe mendiche. 

Co’figli suoi la vedovella intorno- 
Trema all’ idea delle indigenze antiche, 

E dice lor con- lagrimosi accenti : 

Ah di voi che sarà, figli innoceiati ! 

Il duolo, è ver, lo so, già non raffrena . 
Del benefico rio l’onda pietosa ; 

Sempre viva ella scorre e in larga vena; 

Ma la sorgente è agli occhi nostri ascosa: 

E chi oppressa ti sente in si. gran pena, 

Ed ha sempre per te l’alma dubbiosa. 
Trema che al fin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo frale, e inaridisca il fonte. 

Se a noi Cintia del sol toglie la vista, 
Copre sol, non estingue.il suo splendore; 
Ma la terra però tutu s’ attrista, , 

E cangia aspetto all’ improvviso orrore : 
Spessa l’aria diventa, c peso acquista; 
Languisce l’erba, impallidisce il fiore. 

Si rinselvau le fiere, e da ogni lido 
Fuggou gli augelli iunanii tempo al nido. , 
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Siam troppo avvczxi ad ammirar quel volto# 
Che amor, che l'è, che rivercuza inspira; 

Quel ciglio in cui del Ci’cl tanto è raccolto, 

Sì pronto alla pietà, sì tardo all’ira; 

Quel dolce snon che dal tuo labbro c scijolto, 

E il nostro arbitrio a suo talento aggira ; 

Quel che da ogni atto tuo lume si spande. 
Sempre egual, sempre fausto c sempre grande. 

Ah sì, vinci il dolor, torna ridente; 

Tutto il mondo da te l’implora c geme, 

0 d’un popol fedele astro clemente, 

Madre, guida, sostegno, asilo e speme. 

Dona quel pianto a noi, da cui risente 
Sollievo il duol che t’amareggia c preme. 

Nuovo a prò della greggia a 'te commessa 
Per te non è sagrìficar te stessa. 

Nè d’irnpor fine al pianto ancor che giusto 
L’eroica impresa che il tuo cor rifiuta. 

Solo a te, solo a noi, ma al grande, augusto 
Sposo istesso che piangi, oggi è dovuta. 

In due voi foste un solo in questo angusto 
Carcere uman che sue vicenda muta; 

Or tu sei sola, e, perche sola sei. 

Le tue parti e le sue compir tu dei. 

Dei per te, dei per lui ferma e siciira 

1 pensieri impiegar, gli stndj amici 

A prò di quei ch’ei t’ha lasciato in cura. 

Di scambievole amor pegni felici; 

Ma se fa il duol, che la tua niente oscura, 
Tremar la man ne’suoi materni uffici. 

Il duol che meno all’opra atta ti rende, 

1 figli insieme e il genitore offende. 
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Pianta feconda al variar dell’anno 
Se d’ inclemente ciei langue ai rigori, 

<mine formarsi e prosperar potranno 
in frutti ancor non maturati i Bori ? 

Se grande è poi de’cari figli il danno. 

1 proprj danni tuoi non son minori ^ 

Onde il padre non sol co’pianti tui, 

Ma ramante e l-o sposo offendi .in lui. 

Mon creder già che alla grand’alma, accolla 
NeH’eterno seren ch’or la rischiara, 

Sia grato in tanto duol veder sepolta 
l-i’amata del suo cor parte più cara. 

INo, quell’alma da (e non è disciolta f 
Anzi ad amar con piu vivezza impara, 

Or che allo sguardo suo meglio è palese 
Quanto bella è la fiamma in ctii s’accese.. 

Sì, t’ama ei più; sì, sembri a lui più bella, 
Or che il peso terreo più oou l’affanna. 

Che avvolto più non si ^ritrova in quella 
Nebbia mortai che il veder nostro appanna; 
Nè già dall’apparenza,, al ver rubella 
Talor fra noi così, che il guardo inganna, 

Ma oe’principj lor, non più dall’opre. 

Qual pria solea, le tue virtù discopre. 

Tutto or discopre il tuo bel core ; or vede 
Com’è la propria immago in quello impressa; 
Qual fu, qual’è, qual rimarrà la fede 
Ivi nata per lui pria che promessa; 

£ che, se ben quello ogni esempio eccede 
Ood’hai per lui tua tenerezza espressa. 

Paga non fosti mai, nè quel che oprasti, 

A quel mai s’eguaghù che oprar bramasti. 
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Tutto questo egli or vede; e in sen del vero 
Nè ubblio, lo sai, uè sconosceuza annida ; 
ETof’fende il timor, che il suo pensiero 
Per volger d’anni ei mai da te divida. 

Acceso ogiior del puro ardor primiero 
L’avrai di questo mar per l’onda infida, 

Come pria d’uman vel, cinto or di luce. 

Sempre amico,. compagno, amante e duce. 

IVla folle io son, che a suggerir non alto 
Le vie sicure, onde sottratti al duolo. 

Mal le parole al desiderio adatto, 

E parte al ver della sua forza involo. 

Nulla ignori, Io so: son vane' affatto 
L’arti con cui ti parlo e ti consolo. 

, È giusto, il sai, che la ragion li guidi, 

£, non di lei, del tuo vigor diffidi. 

lo un vasto ti par pelago ignoto 
Naufraga errar col nero flutto ai fianchi; 

Che già vigor per sostenerti a nuoto. 

Forza i respiri ad alternar ti manchi; 

Ch’ormai sen vada ógni tua speme a vuoto. 

Che invano ormai la tua virtù si stanchi; 

Che per te nell’orr.or che ti circonda. 

Porto più non vi sia, stella, nè sponda. 

Ah non è ver; l’onnipotente mano 
Che l’alma tua si fedelmente adora. 

Che mai finor non implorasti invano. 

Dal capo tuo non si ritrasse ancora. 

Fidati anch’oggi al suo poter sovrano 
Con quella fe che avesti iu esso ognora: 

£, rivolti a lui solo i tuoi pensieri, 

To maggior troverai di quel che speri. 
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Quel ginslissimo Dio, senza il Cni cenno 
Nulla nel ciel, nulla quaggiù si muove. 

Sa ben meglio di noi quali esser denuo 
Le forze eguali a così dure pròve'; 

E, quando pur l’altrui costanza, o il senno 
De’inali il- peso a sostener non giove, 

Ad ogni alma che speri, ancor che stanca, 
L’assistenza del Ciel giammai non manca. 

Quella dal cielo ad inondarti il petto 
Discender sentirai grazia divina, 

Quella che il frcn d’ogni terreno affetto 
Modera a voglia stia, come regina ; 

Che di nostra possanza empie il difetto, 

Che avviva il cor, che le virtudi affina. 

Che non sol ne avvalora e ne sostiene. 

Ma nostro, oprando in noi, merlo diviene. 

Quella, per cui potè sprezzar d’un empio 
Altri esposto alle fiere il fasto e l’ire, 

Altri cantar, come in sicuro tempio, 

Inni al suo Dio nelle fornaci assire; 

Per cui l’invitta Ebrea mirò lo scempio 
Di sette figli, e non scemò d’aidire; 

Per cui, qualora a viva fè s’innesta, 

Si dividono ì mari, il sol s'arresta. 

Sì, quella fonte che perenne c chiara 
Dalla cagion d’ognì cagion deriva, 

Che di salubre umor mai scorse avara, 

Si spande ancor pet* te limpida e viva. 

A te sarò nella tua doglia amara. 

Come a languido fior la pioggia estiva; 

E, sollevando al fin la fronte oppressa, 

Sarai cangiata, e ammirerai te stessa. ' 
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Lo spero j e intanto a sollevarti ancV io 
Dal pcjso anelo; ond' hai In mente onusta } , 

Ma facondia non vanta il labbro mio^ 

Quale al caso convieu; dolce e robusta. 

Non basta alle beir«pre il sol desio ^ 

Troppo ah mi manca, io non T ignorO; Augusta. 
Tanto osar non dovrei 5 ma il zelo è tale, 

Ch’osa tentar quel che a compir non vale. 

Veltro fedele, .ove un infesto assaglia 
Folto stuolo il pastor che l’ha nutiiio, 

A difenderlo sol bench’ei non vaglia, 

D’affetto pili che di vigor munito. 

Suo poter non misura, oltre .si, scaglia, 

Affronta i rischi inùtilniéote ardito ^ " 

£, se di lui maggior troppb è rìinpress>< 
grata almen sua fedeltà palesa. ^ . x 
Ah fosse il regio plettro a me concesso 
Che s’udi sul Giordano al seco] prisco ! v 
D’ogni affanno sedar-saprei l’eccesso^ 

Ma, oh Dio/ non l'ho, uè d’ implorarlo ardisco* 
Rapito nel tuo dnol l^uor di me stesso 
Sol per costume incolte rime ordisco, • 

£, senza alcun propórmi o merto o vanto, 

A seconda del core io* piango c canto. 

Padre del ciel, se non le mie che sono 
Figlie d’un’alma in troppo fango involta, 

Quelle almen, che t’invia d’intorno al trono 
Tanto poppi fedcl, suppliche ascolta. 

Fu pur di tua pietà Teresa, un dono; 

Ah non lasciarla in tanta doglia avvolta. 

Sol puoi tu consolarla, e sol ^u puoi, 

Qual donata a noi fu, renderla a noi. 
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PER LA RESTAURATA SALUTE 


I) I M A R I A T E RESA 
IMPERATRICE REGINA 

tjtèrno Dio 1 di quanta insania abbonda 
QuelTaudace desio ne’ petti umani, 

Che ambisce presagir della profonda 
Sapienza infinita i sacri arcani! 

Calme .un prevede, ed in quei flutti affonda^ 
Che stolto immaginò sicuri e piani 5 
Un predice naufragj, e, dove assorto 
DalTonda esser credea, ritrova il porto. 

Chi di noi, chi noi sa? Chi nel contento 
Non ha in seu de*terrori ancor la traccia? 

Chi obbliato d*uD rischio ha lo spavento, 

Che credemmo castigo, e fu minaccia? 

£ minaccia pietosa, e che di cento 
Lieti eventi, o Teresa, i semi abbraccia 
Che a te prova il favor degli astri aniicb 
Che pili saggi noi rende e più felici. 

Trascorso oltre i confìni ormai vedea 
Uardir deTalli nostri il gran Motore, 

£ pensò che a salvarne al fin dovea 
La sua misericordia usar rigore* 

Di là, dove in tre faci unico ardea. 
Lampeggiar fe* di sdegno il suo splendore. 

Le sue luci quaggiù girò, severe. 

Strinse il flagello, e ne tremar le sfere. 
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E qnal fu la miuaccia, oncie alle cose 
L’apparepza cambiò tranquilla e lieta 7 
1 castighi non già di cui propose 
La terribile scelta al Re profeta ; , 

Non fiamme nitrici, non procelle ondose, 

Non la chiusa nel suol forza segreta, 

Con cui scuote la terra, c ne’suoi sdegni 
Sovverte le città, spaventa i regni : 

In te ne minacciò. Parve che avesse 
Deciso già fra i sommi cori eletti 
T“ chiamar, noi privarne ; e tulli oppresse 
Assalili in te sola ì nostri affetti. 

N^ solo in noi l'alto terror s’impresse. 

Ma tremò co’tuoi figli- e tuoi soggetti. 

Dove nulla da te si teme o spera, 

Per l’onor suo l’umanitade intera. 

Oh Dio, qual fu quel primo istante atroce 
Che in mar d’affanni il popol tuo sommerse I 
Quai divenimmo a quella prima voce 
Che il letal tuo periglio a noi scoperse I 
Sentì gelarsi ogni alma più feroce; 

Nessun di pianto le pupille asperse. 

Che ognun di noi, l’infausta voce udita. 
Senza molo rimase e senza vita. 

Ma non così nel memorando giorno. 

In cui l’augusto Figlio avendo accanto, 
Pronta a lasciar questo mortai soggiorno, 

Di cibo ti rautristi eterno e santo. • 

Allora ognun corse alla reggia intorno; , 
Là il gelo d’ogni cor si sciolse in pianto; 
Ruppe il dolore i suoi ripari, e sciolto 
D’ogui labbro dispose e d’ogni volto. 


— 

Digitized by Coogic 



FtLIClTA' 


433 


Mè già restò nelle cesaree soglie 
Il duoi che quivi in ogni cor s’ infuse ; 

Ma in quanti il cerchio cittadino accoglie • - 
Yincitor dilalossi e si diffuse ; 

£, alterando iu ognun costumi e voglie, 

Quasi fin con l’insania ei si confuse: < 

Tutti fummo atterriti, e lo spavento ' ' 

In noi s’espresse in cento forme e cento. 

Chi di sè fuor con mal sicuro piede 
Senza disegno e retrocede e avanza ; 

Chi del tuo stato ad ogni ignoto chiede. 
Mendicando alimenti alla speranza. 

Cerca un l’amico, e innanzi a sè non vede 
La domestica a lui nota sembianza ; 

Altri a parlar s’affretta e si confonde. 

Altri piange richiesto, e non risponde. 

' Solima non avea più tetro aspetto 
Quando porlaron l’ullinie ruine 
A lei, di crudeltà ben degno oggetto, 

Le ministre di Dio spade latine; 

Non di Betulia il popolo ristretto 
Dall’armi assire in misero confine; 

Non di Ninive, allor che il dì tremendo 
Vide vicino, e l’evitò piangendo. 

Spettacolo sì fier vedere esposto. 

Grande Augusta, al tuo ciglio io non vorrei ; 
il materno tuo cor non m’è nascosto. 

Troppo della tua pena io treraerek 

Io so che il vidi, e non ho ancor deposto 

L’affanno, onde fur vinti i sensi miri; 

\i benché su la sponda al fio mi veggio. 

Con l’alma ancor fra le tempeste ondeggio. 
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Ma vorrei ben che di ciascun che geme, 
Udito avessi fra i confusi accenti * ' 

I tuoi pregi esaltar che tutti iusieme 
Di perderti il timor fece presenti; 

Come fondi ciascuno in te sua speme, *' • 
Come t’ammiri ogoun, come rammenti 
Le amorose tue cure, e qual ti renda ' 

Del benefico amor grata vicenda. ‘ 

A chi sovvicn come tu volgi altrui. 

Sol che ricorra a te, benigno il ciglio; 

A chi, qual dier pronto soccorso a lui 
La tua man, le lue cure, il tuo consiglio; 
t^hi pegni ha in sè de’bencficj lui. 

Chi gli ha nel genitor, chi gli ha nel figlio;* 
K non sol t’ama ognun madre e signora. 

Ma ognuno in te la provvidenza adora. 

Oh benefico amor, forse il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno ! 
òli sorgente immortai d’opre ammirande, 

Oh contento de* giusti e premio interno! 

Chi all’ardor che da te fra noi si spande. 

De’ moti del suo cor fida il governo. 

Somiglia a lui dalla cui mano uscio, 

'Quanto un mortai può somigliarsi a Dio. 

Tu rendi sol la maestà sicura 
Di sorte rea contro l’ ingiurie usate, 

ISon le fosse profonde, o l’erte mura, 

1 cavi bronzi, o le falangi armate; 

Che non basta a disciorre una sventura 
In vincolo d’amor l’almc legale: 

Ma quella fè, cui sol timore aduna, 
iSou cede d’ iucoslanza alla fortuna. 
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Quanto infelice è chi non sa qual sia 
Di un benefico core il dolce stato! 

Chi i merli altrui, gli altrui bisogni obblia, 
E che solo per sè crede esser nato 1 
Invau di fedeltà prove desia ' 

Da chi ragion non ha d’essergli grato. 

Mal, dove amor non è, fede si cerca, 

Me con altro che amore, amor si merca. 

Il tuo rischio crudel ben manifesta 
Che alla forza d’amor null’altra arriva, . ■ 
O Teresa immortai, prova di .questa 
Eterna verità presente e viva. . 

Ad evitar la sorte tua funesta •. • 

JNel pianto universal quasi appariva . 

Che volesse il comun fervido zelo 
Co’ prieghi suoi far violenza al Cielo. 

Oh in quali palesar preci sincere < ■ 

Il lor di vero amor tenero eccesso 
Le affannate per te supplici schiere 
D’ugni età, d’ogni grado e d’ogni sesso ! 

Non con fronte sicura o ciglia altere. 

Ma di cor, ma di volto ognun dimesso. 

Che l’oppresso vigore in te ritorni. 

Ed a prezzo de’ suoi chiede i tuoi giorni. 

L’improvviso Icrror che la serena 
Faccia cambiò della città confusa. 

Crede ciascun che al suo fallir sia pena,' 

E reo del riscliio tuo sè stesso accusa) 

[nonda il sen di lagrimosa piena 
Che dal cor ravveduto esce diftiisa) 

E, mentre ai prieghi il pentimento accoppia, 
Ail’ardentc pregar forze raddoppia. 
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L’immenso stuol di tante preci e tante 
Cui penitenza e amor vigore inspira, 

Novella qualità prende e sembiante , 

Atto del sommo Padre a franger l’iraj 
£1 con fiducia che non ebbe innante, 

S’ innalza a volo, ed alle stelle aspira. 

Come lucida suol fiamma leggiera 
Aspirar per natura alla sua sfera. 

Mosser lo stuolo ad incontrar le belle 
Virtù deU’alto empirò abitatrici, 

Le più fide di Dio gradite ancelle. 

Tue custodi, o Teresa, e lue nutrici. 

Del celeste seren vive facelle, 

Degli eterni decreti esecutrici, 

Pronte sempre a prestar consiglio e guida 
A qualunque quaggiù di lor si fida. 

Quella v’era che un dì l’alma dubbiosa 
Sul Moria assicurò del fido Àbramo j 
L’altra che resse io piccini legno ascosa 
La scarsa allor posterità d Adamoj 
E quella alla di cui cura pietosa 
Le aperte vie del ciel tulle dobbiamo. 

Che il fallo a compensar dell’uom primiero 
Il più grande compì d’ogni mistero. _ 

Quella che ha, qual nocchiero all onde io send. 
La man sempre al timon, l’occhio alla prora j 
(Quella che con ragion, qual più, qual meno 
Meritevole, o reo, punisce, onora ; 

Quella che regge agli appetiti il freno; 

Quella che noi rinfranca ed avvalora; 

E l’altre che son rivi al par di queste 
Del primo d’ogui ben fonte celeste. 
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Per esse entrar nella stellata sede, 

Dove non giunser mai voti profani, 

Ai pricghi nostri, e penetrar si diede 
Della luce immortai gii abissi arcani. 

E Quei che lutto sa, che tutti vede 
Nelle sorgenti lor gli affetti umani. 

Del pietoso pensier che in sen gli nacqne, 

Vide l’opra adempita e si compiacque. 

Vide in un punto i nostri cori e vide, 

Che in sen d’ognun di pentimento aspersi 
De’ sensi rei fra le lusinghe infide 
Non cran più miseramente immersi ; 

Che pronti a seguitar scorte più fide 
Dctcstavau lor falli, a lui conversi; 

£ che, in pegno di grazia e di perdono, 
Imploravan d’Augusta i giorni in dono. 

Fraterno amor vide ne’ petti e pace. 

Già di vendetta alberghi e d’ira stolta: 

Dove prima annidava il fasto audace, 

La modesta umiltii vide raccolta; 

F rardeule d’aver cura tenace 

Che tutti obblia, che sol se stessa ascolta. 

Nella pronta a giovar, tanto a lui grata, 

Generosa piet^ vide cangiata. ' 

Il divino Pastor che di sua voce 
Così mirò commosso al primo invito. 

Ed al sicuro ovil pronto e veloce 
Il ribelle tornar gregge smarrito, ’ 

Piacessi, e, dileguando il rischio atroce 
Onde ognun giustamente era atterrito. 

Tutta la terra in te che sei sua cura, i' 

Del più bel dono suo rese sicura. 
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Io qiiai prornppe esleroi segni, c in quanti 
La Vera d’ogni cor gioia eccessiva, 

I grati ioni festivi, i lieti piauti 
No, possibil non ‘è eh’ io mai descriva. 

Di tentar questa impresa altri si vanti, 

S’altri v’è pur che a tal fiducia arrivo. 
All’opra, io che compirla invan procaccio, 
Inegual mi confesso, esulto e taccio. 

Ma credo io ben che di letizia piena 
Così non fosse, e sì ridente in viso 
La gente ebrea, sa la sicura arena 
Quando giunse, varcato il mar diviso; 

Nè allor che da’ macigni in largo vena 
L’opportuno sgorgar fonte improvviso, 
Dell’asselato a prò popolo afflitto, 

La verga fe’del condottier d’Egitto. 

Oh come l’amor suo fe’ manifesto 
Quel Dio che parve a noi così severo I 
Quante felicità dobbiamo a questo 
Turbine minaccioso e passeggierò ! 

Oh Fonte di bontà ! sempre funesto 
Sembra il tuo sdegno, e poche volte è vero; 
Che innocenti vuoi l’alme, e non oppresse, 

E grazie sou le tue minacce istesse. 

Te felice, o gran Donna, a cui fu dato 
D’ogni nebbia mortai libero e scemo 
Offrire il cor nel tuo dubbioso stato 
Pien di fiducia al Regnator supremo, 

E a noi mostrar con quai compagni a lato 
Appressarsi convenga al varco estremo, 

E con qual di fermezza egual tenore 
Beu si vive da’ giusti, e bea si muore. 
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Felice te, che del più caro Pegno 
Tutto vedesti il cor nel tuo periglio^ 

E ravvisar potesti oltre ogni segno ' 

Nell’intrepido Eroe tenero il Àglio, • 

Che tuo dolce conforto, c tuo sostegno ' 

Con l’opra, con la voce e col consiglio ' ■ ' 

Tanto mostrossi, e in tante angustie e tante 
Amoroso, fedel, grato e costante. 

Che lui vedesti, a te vegliando appresso 
nelle notti c dei dì l’intero corso. 

Tenere a forza il suo dolore oppresso. 

Per non fraudar momenti al tuo soccorso ; ■ 

E tanto a ogni altro esempio es.ser l’eccesso 
Della sua tenerezza oltre trascorso, < ' 

Che apparve ben, che avventurar saprebbe 
Per chi vita gli diede, il don che n’ebbe. - ■ = - 
Oh degno Figlio, oh di si nobii Pianta < 
Ornaiuento e decoro, eccelso Augusto ! 

Il premio ah renda a tanto amore e tanta 
Virtù dovuto il Ciel benigno e giusto. ■> 
Vinca la gloria tua quella che vanta, 

IVla ognor divisa il secolo vetusto: 

Onde ammiri, rispetti ed ami unito ' ’ 

Tutto il mondo in te sol Cesare e Tito. ' ' 
Felici noi, se l’anime commosse 
Dal salubre timor noti furo invano; 

Se non tornano al sonno, onde le scosse 
La pietosa di Dìo paterna mano. 

Che mostronne il flagello, e non percosse ; 

Nla ne insegnò che in questo esilio umano 
E l’opra perde ed i sudori sui * . ' 

Chi cerca pace,^e non la cerca a lui. 
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Oli noi felici, or che ogni cor (i mostra 
Senza ritegno alcun limpidi e puri 
IMe’ nostri affanui e nella gioia nostra 
1)’ indubitato amor segni sicuri ; •’ 

D’amor che non ardia di se far mostra 
Chiuso del cor ne’ nascondigli oscuri^ 

Che nelle angustie sue maggior si rese, 

Ld osò farsi noto a chi l’accese. 

Sì l’é notò, o gran Donna. Ah questa volta 
Hai nuda pur la verità veduta, 
r*ion, come suol, fra le menzogne avvolta, 

O, se pura lalor, tirhida e molta. • ’ 

So ben che agli astri, onde partì, 'rivolta 
Il commercio mortale oggi rifiuta j 
Ma solo ai comparir de* rischj tuoi * 

Tornò di nuovo ad albergar con noi 

Una lagrima sol no non apparse 
Su ciglio alcuno a inumidir la gota, 

Neiraffanoo comun labbro non sparse 
Per la salvezza tua prece devota. 

Fra i gran timori e le speranze scarse 
Sospiro non s’*udì, non voce ignota,*' 

Che di verace fè, che di perfetto. 

Che di candido amor non foS§^e effetto. ' 

Perchè i tuoi non poss’ io, come or’vorrei, 
Merti esaltar quanto gli esalta il mondo? 

Perchè, Augusta,* si nega a’ versi miei " 

Un sì degno soggetto e sì fecondo?' 
hen di quei pregi, onde ricolma sei, 

La maggior parte ubbidiente ascondo j 
Ma, se. lalor trascorre il labbro audace, 

Quel cU’ei dice, ah condona a quel eh’ ci i&cvP 
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E se degg’io, benché il desìo lo sproni, 
Tener del zelo mio gl’impeti a freno, 

Tu da quel labbro a cui silenzio imponi, 
Siippliclie, se non lodi, ascolta almeno ^ 
Suppliche concepite, nvunqne suoni 
Sol di Teresa il nome, in ogni seno, 

E che a compir rnniversal contento 
Di tutto il mondo a nome io ti presento. 

Sì, nostra Luce, a scintillare ormai 
Deh ricomincia, c a rischiararne i giorni. 

Agli occhi altrui già li celasti assai. 

Ah ! l’eclissi finisca, il dì ritorni. 

Come solea, de’ tuoi benigni rai 
Il ciel, la terra allo splendor s’adomij 
Noi chiuda più quell’alfa nube c mesta. 

Che te circonda, e tulli noi funesta. 

No, quell’ inciampo esser non dee perenne 
Che ai pubblici si oppon vivi desiri. 

"Vincere il duol die le finor ritenne, 

È dover, non mercè, se il giusto miri. 

A prezzo il nostro amor tuoi giorni oUciine 
Di gemili, di pianti « di sospiri; 

A noi Dio t’ha donata ; e a le non lece 
Di nasconderne il don ch’egli a noi fece. 

Qual le suppliche nostre abbian potuto 
Grazie iucoutrar nelle beate sedi. 

Come premia d’uu cor l’umil tributo 
L’amante eterno Padre, io noi tu sedi. 

Ah ciò che per giustizia è a noi dovuto. 
Come madre amorosa almen concedi ; 

E quel che a’ voli altrui donò tua vita. 

In questo aucor, come nel resto, imita. 
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P ciche fa il capo al gran Pompeo reciso, 
£ che in Cesare sol concorse intero 
Quel poter che in dae parti era diviso; 

La forza egli spiegò del proprio impero 
Su TAfrico superbo e sul Britanno, 

£ sul Partico suolo e sull’ Ibero. 

£ a Roma ancor piena di grave affanno 
Fu forza al fio la disdegnosa fronte 
Sotto il giogo piegar del suo tiranno. 

Fio nell’estremo Ui del Tauro monte. 

Che coll’alta cervice al ciel confina, 

Rese le genti al suo comando pronte. 

Ma non poteo perciò l’alma divina 
Mai soggiogar di qnel Romano invitto, 

Con cui mori la libertà latina: 

Il qual, poiché restò vinto e sconfitto 
L’ infame Tolommeo, che conlendea 
Alla bella Cleopatra il pingue £gitto, . 
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I mesti giorni in litica traea, 

Ove ripieno il cor di patrio affetto, 

DI Pompeo l’aspro fato ancor piangea. 

Nè per timonelle gli nascesse in petto, 
Ivi n’andò, ma sol perchè fuggia 
Della romana servitù l’aspetto. 

E, poiché udì che s’era già per via 
Cesare posto, e con armate genti 
Verso l’arene d’Utica venia j 

Volse e rivolse i suoi pensieri ardenti^ 
Indi, chiamato il suo diletto figlio. 

Questi spinse sul labbro arditi accenti: 

A te lice schivare il tuo periglio; 

Onde, per ottener pace e salvezza. 

Che a Cesare ne vada, io ti consiglio. 

IVla la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lasciar sno genio antico. 

Che l'ingiusta potenza abborre e sprezza. 

E ben degg’io, di liberlade amico, 

Meno la morte odiar di quella vita. 

Che ricever dovrei dal mio nemico. 

Tu vanne, o figlio, ove il destin t’ invila 
Chè ciò che all’opre tUe sarà virtute, 
Sarebbe inhimia per quest’alma ardila; 

La qual non dee, con dimandar salute, 
Di Cesare approvar l’ingiusta voglia. 
Ch’alti ui morte minaccia o servitute. 

V Nè tanto apprezzo questa frale spoglia. 
Ch’abbia a legar, per dimorare in lei. 

Quel libero desio che in me germoglia. 

Nè del nome roman degno sarei. 

Se giunto al fin di dicci lustri ormai, 

Non fluissi costante i giorni miei. . - 
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Io, che ho del viver mio giù scorso assai. 

So cir incontrar quaggiù l’uomo non puolc 
Che interrotte do'cezze e lunghi guai- 

Mentre sciogliea la lingua in queste note, • 
Piangeva il figlio, e con afilitto volto 
Tenea nel genitor le luci immote. 

Ed egli intanto a un servo suo rivolto. 

Recami il ferro, disse: il figlio allora 
Scosse il pensiero, in cui stava sepolto} 

E forte grida ; ah non recate, ancora 
Il ferro, o servi} e tu, padre pietoso, 

Interponi al morir qualche dimora. «. 

Catone il torvo ciglio e generoso ,, 

Ver lui rivolse, e dal turbato cuore 
Trasse questo parlar grave e sdegnoso ; 

S’oggi non v’è ner me scampo niigliore. 

Che debbo attender più ? Che giunga forse, 

E mi trovi sua preda il vincitore? 

A tutti allor dagli occhi il pianto scorse, 

Al figlio, a' servi, ed agli amici insieme, • 

Di cui giù, folta schiera ivi concorse} 

I quai coll’esca di novella speme 
Tentavano ritrar l’animo atroce 
Dal duro incontro delle doglie estreme. 

Ma qnel, cui nè dolor uè tema nuoce, 

Sorger lasciò sovra le labbra un riso. 

Che serenò l’aspetto suo feroce } 

E rimirando i mesti amici in viso, 

Disse; deh qual dolor v’occupa il seno, 

E sul volto vi corre all’improvviso? 

Forse vi duol, eh’ io sciolga all alma il freno. 
Perchè, scorrendo poi sicurorocnte. 

Possa goder la liberlade appieno ? 
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E volando nel ciel rapidamente^ 

Svelta d’ogni mortai tardo legame» 

Ritorni al giro dell’eterua mente; 

Dove spogliata delle folli tirame ‘‘ 
Miri per la serena e pura luce 
De’grandi eventi il variato stame? 

Ah che quell’alma, cui ragione è duce» 
Non può giammai temer di quella morte» 
Che al destinalo fin la riconduce. 

Anzi ella sempre l’aspre sue ritorte 
Romper si sforza, in cui si trova oppressa» 
E sempre aspira alla celeste sorte. 

Onde, quando la strada è a lei permessa 
D’uscirnc fuori, alla sua sfera sale, 
Riducendosi pria tutta in se stessa. 

Ne teme di perir, qual cosa frale; 

Ne può perir, se non ha parte alcuna, 

Ma è pura, indivisibile e immortale. 

Si rompa or la dimora a me importuna 
Arrecatemi, o servi, il ferro avante» 

Pria che parta dal ciel la notte bruna. 

Allora un servo con la man tremante 
Portogli il fiero acciaio; ed egli il prese 
Intrepido negli atti e nel sembiante» 

Ma Labien, che di pietà si accese» 
Andiam prima di Giove al tempio, disse» 
Acciocché il suo voler ti si.-i palese. 

Calon pria nel pugnai le luci fisse» 

E la punta tentò, se fosse dura, 

Poi di sua bocca tal favella udisse .* 

Forse colà nelle sacrale mura 
Chieder dovrem, se bene opri colui, 

Che all’ ingiusto poter l’anima fura ? 
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S'eterno sia ciò che si chiude in noi, 

E se coutra la forza e la potenza 
Perda punto virtude i pregi sui ? ' 

Ciò ben sappiam, che la divina Essenza» 
In cui tutti viviamo, a nostre menti ' 
Già del vero donò la conoscenza. 

Nè fìa ch'opra giammai da noi si tenti. 
Se non ci move quei volere eterno, 

Senza cui nulla siam di oprar possenti. 

E poi, perchè degg* io Giove superno 
Negli aditi cercar, se ’l trovo espresso 
Ovunque tni rivolgo, ovunque scemo? 

A’dubbj il fato è d’esplorar pei messo; 
Ma Io spirito mio certo diviene 
Per la certezza del morire islesso. 

Qui la voce Catone a aè ritiene. 

Perocché il sonno del liquor di Lete 
Avea le luci sue tutte ripiene- 

E i mesti amici con le menti inquiete 
Piangendo uscirò, e '1 buon Caton lasciorno 
Ch’entro s’ immerse alla profonda quiete. 

Ma quando gli angelletti ai rami iiitorao. 
Mentre l’aurora il chiaro manto stende, 
Salutavao cantando il nuovo giorno; 

Ei desto, in man l’ ingiusta ferro prende, 
Che spinto dalla destra a mezzo il petto 
Velocemente sino al ventre scende. 

Le viscere escon fuor del proprio letto, 

E fra le dita spumeggiando il sangue, 

Si copre di pallore il fiero aspetto. 

Mentre fra vita e morte incerto iangue, 
Uu servo accorre, che con arte spera 
Far die non resti per lo colpo esangue. 
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Ma fisso ei nella voglia sua primiera ^ ^ 

Si volse ili sè, poiché di ciò si avvide, , . . 
Come in umile agnello irata fera ^ , 

Ed il trafitto petto apre e divide j 

Con forza tal, che, quello dilatando jti,- ■ 
L’aspra ferita, negli estremi stride. ; ' ^ 

ludi forza maggiore a sè chiamando. 

Tosto disciolse con la mano ardita. 

Le palpitanti viscere stracciando, 

Gli ultimi Dodi alla gloriosa vita. ,j 
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L’ORIGINE 

DELLE LEGGI 

I 

ELEGIA 

C^uando ancor non ardiva il pino audace, 
Grave di merci» dispiegare il volo 
Sul mobii dorso d’Ocean fallace. 

Era alle genti noto un lido solo, 

Nè certo segno i campi distinguea, • 

Nè curva aratro rivolgeva il aaolo. ; ' 

Per gli antri e per le selve ognun traea CI 
Allor la vita, nè fra sete o lane à - ' 

Le sue ruvide membr» raccoglica; i J 
Che non temeane ancor le membra umane i. 

Il duro ghiaccio degli alpestri monti , ! 

Nè i raggi che cadean dal sirio cane. ->• ' ...» 

La pioggia e ’l sol sulle rugose fronti' i ti<^ 
Battean sovente, ina’l disagio >istesso . - 

I mortati rendeva a soffrir pronti. . o J 
A ciascun sema tema era concesso ' . I 

Del medesimo tronco il cibo corre, o: '-> i I 
E<l estinguer la sete' al fonte appresto.- ov') 
Avvenne poi, che desiando porre ' . u./ n' i«f.j 
Due sul frutto vicin Tudunca mano, u (' 
L’uno all’altro tentar la preda torre} 

£ qiiindiy accesi di furore insano, i « .v m 
Coll’unghie pria si lacerato i}.^o4toi, oi!ii 
Poi coll’armi irrigar di sangue il pUtaok. 
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Indi più d’un si vide insieme accolto 
Solo per tema dui potere altrui 
Cui lieto sdegno il freno avea disciolto. 

Poi, per aprir ciascuno i sensi sui, , 

Colla lingua accennava il suo parere. 

Che fu il modo primiero offerto a lui. 

Perchè sente ciascuno il suo potere, 

Come il picciol fanciullo appena è nato 
Ne dimostra col dito il suo volere. , • 

Scherza il torello alla sua madre a lato, i. ' 

Ed appena spuntarsi il corno sente, ». 

Che a cozzar dallo sdegno è già portato; - 
Ed adulto l’augello ireimautineote ,iU .1 

Se stesso afiida ad inesperti vanni, . 

Ore il poter natura a lui consente. ,i» A 
Poi volendo del ciel fuggire i danni, li^ >•.'? 
Varie pelli alle membra s’adattorno j 
Indi tcssean di lane i rozzi pannij .ì 

E ciascun componendo il suo soggiorno, :».• 

Per sicurezza i lor tugurj uniti 
Cinser dii fosse e di muraglie iutorno. ; • z' 
Ma perchè varie idee, varj.' appetiti ' 

Volgonool’uom, perciò sempre fra loro ,■ 
Erano semiidi discordie e liti. ic" 1 

Onde, per ritrovar pace e ristoro, ^ »•: 

Fu d’uopo esser soggetti a patti tali ■ i 

Che del cot»uu voleri immsgo foro. i i • 
Cosi le varie menti. -de’mortali, ' • , . - •/ 

Dall’utile comuni prendendo nonna. 

Resero tutti i lor desiri eguali, i .1 

Che in van tenta ridursi ai certa forma, ini [•] 
Corpo civiJ, se sol de’praprj offelti . . 

Ogni stolto peusier seguita i’ornia. ; 

j.: .il..'. 
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Anzi anche a’ dotti e nobili intelletti 
Tftni’è più necessario il giusto freno. 
Quanto lian di variar maggiori oggetti. 
Il saggio vive sol libero appieno, 

Perchè del bene oprare il seme eterno > 
Dell’ infinito trae dal vasto seno. < 

Egli discerne col suo lume interno, 

Che da una sola idea sorge e dipende 
Delle create cose il gran governo. 

Il dotto è quel che solo a gloria attende; 
Qual è colui che dr febeo furore 
Tra l’alme Muse la sua mente accende. 
Ma il saggio è quel che mai non cangia il 
£ sempre gode una tranquilla pace 
Io questo brieve trapassar deii’ore. 

Egli è sol ch’alle leggi non soggiace : 
Perchè sol colle leggi egli conviene, 

£ di quelle è compagno e non seguace: 
£i le sue voglie a suo piacer trattieLe, 

E sciolto vola da mortale impero, 

A cui legati embizion ci tiene. 

Egli è che conducendo il suo pensiero 
Per lo camroin delle passate cose. 

Mira delle future il corso iutero. 

Egli in se stesso ha sue ricchezze ascose; 
Nè mai, per voglia di grandezza umana; 
Di sè la guida alia fortuna espose. 

Ed egli è che con mente accorta e sana 
I.e leggi incontra, e con la propria vita 
Ogn’ ingiuria da quelle anche allontana. 
Come Sociale il saggio oguor n’addita. 

Che pei non violar le leggi sante 
Sparger si contentò rauinia ardita. 
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£i fu che avendo i cari amici avante, 

Del sno giorno vital nel punto estremo, 
Disse con voce debile e tremante : 

Amici, il mio morire io già non temo; 
Perocché quanto accorcio il viver mio. 
Tanto alto spirto di prigione io scemo. 

E questa mortai vita non desìo, 

Acciocché l’alma del suo fango pura 
Ritorni lieta allo splendor natio; 

Che io questa spoglia che il goder ci fura, 
C« ui la propria vita ha più disteso, 

Che non dai giorni il viver suo misura. 
Ma da quel che conobbe ed ha compreso. 


LA STRADA 

DELLA GLORIA 

SOGNO 


Scritto dall* Autore in Roma nella prima sua 
gioventù, in occasione di deplorar la per- 
dita del benefico ed insigne suo maestro 
Gian-Vincenzo Gravina; e da lui recita- 
to in una delle pubbliche adunanze degli 
Arcadi, Vanno i^i8. 
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Già Tombrosa del giorno atra ncinica 
Di silenzio copriva e di timore 
L’ immenso volto alla gran madre antica. 

Febo agli oggetti il solito colore 
Piu non prestava^ ed alfaratro appresso 
Riposava lo stanco agricoltore. 

Moveano i sogni il voi tacito e spesso. 
Destando de’ mortali entro il pensiero 
L’ immaginar dalValta quiete oppresso. 

Sol io veglio fra cure aspre e severe, 
;Coro’egro suol che trae l’ore inquiete, 

ISè discerne ei medcsmo il suo volere. _ 

Al fin colTali placide e secreto 
Sen venne il Sonno, c le mie luci accese 
Dello squallido asperse, umor di Lete. 

Tosto Toccullo gelo al cor discese, 

£ quel poter per cui si vede e sente, 
DalTuffìzio del dì Palma .sospese. 

Tacquero intorno all’agitata mente 
L’acerbe cure e inaspettato oggetto 
Al sopito pensier sì fe’ presente. 

Farmi in un verde prato esser ristretto. 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ ingiuria del sol l’erhoso letto. 

PiccioI ruscel con torto piè rimiro, 

Che desta ncKcammin gigli e viole, 
Pingeudo il margo d’orientai zaffiro 5 
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Chiaro così, che se furllvo suole 
I rai Febo inviar su l’onda molle ; 

Toruan dal fondo illesi i rai del sole. 

DaU’uD de’ lati ai pian sovrasta un colle 
Tutto scosceso e ruinoso al basso. 

Ameno poi la dove il giogo estolle. 

Di lucido piropo in cima al sasso 
Sfavilla un tempio che a mirarlo intento 
Lo sguardo ne divien debole e lasso. 

Veggonsi in varie parti a cento a ceuto 
Quei che per l’alta disastrosa strada 
Salir l’eccelso colle hanno talento. 

La difficile impresa altri non bada, 

Ma tratto dal desio s’ inoltra e sa]e, 

Onde avvien poi che vergognoso cada ; 

Altri con forza ai desiderio uguale 
Supera l’erta , e l’ampia turba imbelle 
Gracchia e si rode di livor mortale. 

In me’ che l’alme foitunate e belle 
Taul’alte miro, la via scabra e strana 
Desio s’accende a sormontar con quelle. 

Qual lioncin che vede dalla tana 
Fascere il fiero padre il suo furore 
Mei fianco aperto d'empia tigre ircana ; 

Anch’ei dimostra il generoso core, ‘ 
Fsce ruggendo, e va lo sparso sangue 
Su le fauci a lambir del genitore : 

Tal io, sebbene a tanta impresa langue 
L’infermo passo, per mirar non resto 
Chi cada, o nel cader rimanga esangue. 

E’I giovanile ardor che mi fa presto. 
Oltre mi spinge, e a sceglier non dimoro 
Se sia miglior cammin quello di questo. 
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Ma chi dirà le ingiurie di coloro 
Ch’empiono il basso giro? Alme invidiose/ 

Oh al bene oprar nemico infame coro/ 

In van speri quel premio che ripose ,<{ 'i 
Alle fatiche il ciel, s’altro non sei 
Che impaccio alle graod’alme e generose. . ^ ||. 

Muovo per l’erta costa i passi miei: ;.lA 

Ma la turba crudel mi fu d’ intorno, ... \ 

’l’alchè restarne oppresso io mi credei. i 
Altri ride sbuffando e mi fa scorno; ;; 

Altri mi spinge acerbamente indietro, f> 

E vuol che al basso suol faccia ritorno. .< 
Altri con urli in spaventoso metro ' 

L’orecchio offende e fa inarcar le ciglia^,. i 
O m’appesta col fiato infausto c tetro. 


Co’ denti altri e coH’unghie a me si appiglia; 
Nè pria rimuove la livida faccia, 

Che la bocca c la nian non sia vermiglia. 

Altri, ch’altro non punte, i piè m’abbraccia, 
E, se non giunge a danni maggior duolo, 

Il lembo alinen delle mie vesti straccia. 

To, fra la rabbia del maligno stuolo [ ,_/> 
Contio di me senza ragione irato, - 

Che far poteva abbandonato e solo! e, > 

Già sono di sudor molle e bagnato, 

Già mi palpita il core, anela il petto, , i 
Laceri ho i panni e sanguinoso il lato: 

Già l’ardeiite desio cede al difetto 
Del mio poter; ma veone a darmi aita 
Del buon maestro il venerato aspetto. ^ 

Riconosco la guancia scolorita ' :(i 

Dal lungo studio e ’l magistrale impero ^ \ 
Che l’ampia fronte gli adornava in vita. . - p. 
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A me rivolse il ciglio suo' severo, » - ‘l-» 

Da cui pur dianzi io regolar solea • n '' i* 
Delle mie labbra i moti e del 'pensiero j 
E in mezzo a quella turba invida e reau 
Discese alquanto, e la'*8ua tóan mi>porse : 

Deh sorgi,' o figlio, 'e non temer; dicea.’ 

Alla voce, alla vista un gel mi scorse 
Dal capo al piè le più riposte vene, •> 
Talché Bion del mio timor s'accorse j 

E turbato soggiunse t ah non conviene i ' 
Così di tema vii pingere il volto, - »«' 

Se la mia man 'ti guida e ti sostiene. ■■ ■> ‘ 
Quel gel che intorno al core era raccolto, 
Poiché scaldò vergogna i sensi miei. 

Venne sugli occhi in lagrima disciolto ; 

E dissi : ah padre, che ben tal mi sei, 

Se, poiché mi lasciasti in abbandono. 
Sostegno c guida, ahi lasso/ in te perdei; 

E se quanto conosco e quanto io sono. 
Fuorché la prima rozza informe spoglia. 

Di tua man, di tua mente è'tutto dono ; 

Ah lascia alraen che in pianto si discioglia 
L’acerbo affanno, e in lagrime diffuso 
Esca a far fede dell’ interna doglia! 

Ed ei : teneri sensi io non ricuso ” ' 

Del grato cor, ma 'quest’ imbelle pianto 
Deh serba, o figlio, p«r, sei^ba ad alir’uso; 

E se degno esser vnoi di starmi accanto, 

■ Giustamente adornar Ine membra cerca 
Di quel ch’io cingo, luminoso ammantOi 
Quello è il tempio di Gloria che ricerca 
Ogni alma e non rinviene ; e quella sede 
Col sangue solo e col sndor si merca. .* 
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Tu porta colasaù .Taccòrto piede; 

Ma sappi pria, cheiìl Sennò.ed>il Valore ) ' 
Della soglia felice io 'guardia isiede : ; i omi • 
£ che quegli' il bel tempiooentra d’Oaore^ 
Clic col senno o coll’opre un dì poteo ’ 
Render d'invidia il nome suo maggiore, u 
Ivi è il buon greco che sì chiari Teo oio 

I nomi di color per cui si rese - ’ * 

Specchio del frigio incendio il flutto egeo.'- 

Ivi è colui ch'alto cantò le imprese ’ 

Del troiano, e da cui sua nobìTarte • ' 

II fortunato agricoltore apprese, ir': *. • 

V'è Dcoiostenè^ Tullio, eia parte a parte 

Qualunque lunga etàlda voi divide, >h ìt oJ) 
Che latine vergasse' o* greche carte; < • 

Ivi è colui che vincitor si vide' «. 

Scorrer la Grècia prima, e pianger poi>/t» » 
Per invidia sul ccner di Pelìde. • * i t j^nj 

Toiniri v’è [fra’ bellicosi, eroi, « •• ^ 

Che fece.il tronco capo al Re persiano 
Saziar nel sangue de* seguaci *sooi. > .--ì • 

Ivi è iKferoce condottier‘tebano, * 
Che ruppe nella leutrica campagna I >b 1^1 
L’audace corso «del furor spartano; h ' »3 * 
V’è Sci pio che, scorrendo Africa e Spagna; 
Vinse Annibai, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canoe, e se ne lagna. 

Cesar, Marcello, Fabio ivi dimora, 

£ mille e mille che narrare appieno 
Di brieve ragionar opra non fora. 

Tu intanto, s’éntrò te non venne meno 
Il bel desio d’onor, questa fedele 
Korma ch’io ti prescrivo, accogli in seno. 
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Guarda che per fuggir l’onda crudele,'" vj 
Non urti in scoglio; ed al propizio vento 
Libere non lasciar tutte le vele. - ■ 

Ma la tema in tuo core e rardimento 
Componga un misto che prudenza sia, 

£ seco ti consiglia ogni momento. i *■ 

Dell’onesto e del ver quello eh’ io pria • 
Seme in te sparsi, serba, e scorgerai 
Qtiai felici germogli un giorno dia. 

Di lutto quello che compiendi c sai 
Pompa non far, che un bel tacer talvolta i . • 
Ogni dotto parlar vince d’assai. 

Muto de’ saggi il ragionare ascolta; 

Nè molto li doler s’uuqua ti fura ' ' 

Dovuto premio ignara turba e stolta. 

Nolo prima a le stesso esser procura; •> •• 
Preceda ogni opra tua saggio consiglio, 

£ poi lascia del resto al Ciel la cura. 

Diss’egli ; e mentre a replicare io piglio, 
Sen fugge il sogno, e nel inedesmo istante 
Umido apersi e sbigo.tlito il ciglio : i • 

£ dalle piume al suol poste le piante/ > 
Vidi del dì la face ornai vicina, 

Che la compagna del canuto amante 
Rosseggiava su l’indica marina. j;. - 
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C I >.l • » 

otne, Euterpe» al tuo fedele 
Come mai la cetra usata. 
Polverosa, abbandonata 
Or di nuovo ardisci .offrir ? i 
Ch’ io la tratti ah speri in vano/ 
Pronta or più non è la mano, 

A. rispondere al desir. • 

Tempo fu che i’aure intorno • • 
Piisonar facesti ardita, > 

Non dal Nume mal gradita 
Che ti accolse e ti nutrì: 

Or a lui sarebbe ingrato 

Rauco suon che mal temprato, 

Più non è qual era un di. 

Di Belfonte il gran recinto t 

Tu da me vuoi che s'onori, 

Che d'eccelsi abitatori . .] 

Scopre il genio ed il poter, i 
Io cantarlo! Ab, no, perdono:, j 
I miei pari atti non sono 
Tanto peso a sostener. 

Se in mirar mi trema il core 

Sol qual sia l'esierno aspetto, 
Quanto d’aria il regio letto, •• u 
Quanto ingombri di terreo^ . 
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Se inoltrarsi osasse il piede 
Nell’ interna augusta sede, 

Che farebbe il core in sen 7 
Là la mente creatrice^ 

Tutto il grande e tutto il bello 
Della squadra e del pennello 
Ingegnosa radunò. 

L’airicchì regia larghezza; 

Ma il saper della ricchezzà 
Ogni vanto superò* J ^ 

1 ricetti luminosi. i< . 

Passa quindi, e dì, se puoi. 
Quanto soffra agli»occhi tuoi 
Di delizia e di^stupor. ' 

Dì, se a prova in altra parte, ^ 


•t 

#■ 

/ 


f*'- 


ai 0*^1 


Come qui natura ed aite 
Quanto può trrostrasse ancor* ^ 
Vasto pian, terreu sublime. 

Chiare fonti e selve amene. 

Vie distinte in varie sc.eqe 
Ben può quindi ognun scoprir: 
Ma non già facondia alcuna 
Le bellezze ad una ad una 
Ne saprà giamcnai ridir* ' 

Ti farà stupida e’niuta' ^ 

L* immorlal "mole-eiiìinente, ' 
Ch’alto' in faccia al sol cadente ’ 
Regio cenno sollevò: 

Non foiJnar voci saprai. 

Mi in te stes.sa ammirerai 
Chi tan l’opra immaginò* 

La marmorea emula loggia 

lu iaitei^za ai gioghi aipini| 


1 

r 
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D’onde agli ungati confini 
Giunge il guardo ammiratore 
Fa corona all’ampia fronte > 

Del frondoso aprico monte, • 
Degno ben >di tanto onor. 

Corron Ik di balza in balza 
Da recondite sorgenti 
Acque limpide e ridenti i vé* 
Vasto pelago a formar. 

Dal poter d’arte sagace 

Tutto il pian che a lor soggiace 
Destinate a rallegrar, i ~ - 
Scossa poi dal tuo stupore : i.l 

Se di Ik volgi le ciglia, • ’.l- 

D’una in altra meraviglia U. 
Porterai dubbiosi il piè , 

Nè saprai se questa o quella ' 

Di più rara o di più bella 
Debba il vanto aver da te.* 

Se le chiare aperte vie 

D'ordinate annose piante. 

Dove stanca il passo errante 
Il sorpreso passeggier : i .’ 

Dove l’occhio adombra, e in vano 
‘Cerca il termine lontano 
Su le tracce del pensief. 

O se l’altre opache e brune/ 

Dove ogni arbore sublime 
Curva docile le cime, 

£ fa scudo ai rai del sol : 

Ove scherzan delle fronde, 

Quando l’aura >le confonde, 

L’ombre tremule nel snol. 
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Se i festivi laberiati 

Del* Meandro imitatori, 

Dove il piè va in lieti errori 
Libertà cercando in vati : 

Spesso riede ov’era, e spesso 

Par che giunga al varco appresso 
Qnando pib ne va lonlan. 

Se in recessi angusti e soli, 

Cui la selva asconde, e a cui 
Poco esposto al guardo altrui 
Guida in comodo sentier: 

Ove lian grato asilo ombroso 
La stanchezza col riposo, 

L’ innocenza col piacer. 

Qual sarà la tua dubbiezza* 

Nel veder che in faccia al verno 
Qui' ha Pomuna autunno eterno, 
Ha qui Flora eterno aprii ! 

Che qui mostra industre cura 
Quanto sa produr natura 
Di più caro e più gentil. 

Qui non sol de’fiostri lidi 

Vedrai pesci, augelli c fiere 
Fender l’acquc, errare a schiere 
Nel bel carcere reai j 
Ma più d’un calcare il suolo. 

Girne a nuoto, alzarsi a volo, 
Che straniero .ebbe il iiatal. 

Qui da ignoti augei canori 
Ch’altro del nutrir solca, 

Imparò l’Eco europea 
Nuovi carmi a replicar: 

Pesci qui di strane sponde 
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Le ]or vennero iu quest’onde 
Auree squame ad ostentar. • 
.Varie fiere, e in varie guise 

Tutte armate o piote il tergo - 
Tributarie a questo albergo 
L’Asia e l’Africa mandò ; 

Clie de’pregi ond’è fecondo 
E l’antico e il nuovo mondo. 
Queste piagge a gara ornò. 

Fin dell’arsa Taprobana 

Questa gode aura felice 
La gran belva edoratrice 
Della Dea del -primo' ciel ; i-'i 
£ di Sirio il raggio ammira, • 
Che il furor temprando e l’ira, 
Tanto meno è qui crudel. < ' 

Bella Euterpe, ah speri in vano, 

Che sian scorte ai miei pensieri 
Quei portenti o finti o veri 
Che la Grecia celebrò : 

Miùn di quelli, o Musa amica, 
Ch’esaltò la fama -antica. 

Dirsi a questo egual non può* 
Non d’Alciooo i bei soggiorni. 

Gran soggetto a illustri penne. 
Dove naufrago pervenne 
L’ Itaceuse pellegrin : 

Non di lei' l’opre ammirate 
Che dell’Asia in su l’Eufrate 
Seppe reggere il destin. 

Delle Esperidi sorelle 

Non le piante onuste d’oro, 



L imperiale residenza 

vChe guardò sul lido «Moro 
L’ incantato difcnsor : 

Non qual altro i pregi agguaglia 
Delle Tenipe di Tessaglia j' 

Dove Apollo errò pastor. 

No; mancava in altre sponde 

Quella Dea che regna in queste, 

E le adorna e le riveste t 
Di splendore e maeslk : 

Quella Dea ch'ogni alma incanta, 
Quella Dea di coi si vanta 
A ragion la nostra ejà. - 

Ma tu ridi ai dubbj miei? *' éi.- 1 
So perchè; stupisci, o Musa, ^ 
Ch’io mi scusi, e nella scusa 
Già m’affretti ad ubbidir. 

Ah quell’ impeto impensato, ' ^ 
Che. apre il labbro al canto Osato 
E costume, e non ardir. 

Di quell’Astro è solil’opra 

Che qui fausto è sempre a noi. 
Che i beoigoi influssi suoi 
Mai non seppe a noi negar ; , 
Che valore all’alma inspira, .. o 
Che la muta annoaa lira« 

Fa di nuovo risonar. 
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Cxià porta il sol dairoceano faore 

Il suo splendore ; e va spargendo intorno 
Novello giorno di letizia ornato 

. Più deH’nsato. 

Scuotono i pini dall’antica chioma 

L’orrida soma, che gli tiene oppressi, ‘ ’ ' 

£ i monti anch’essi l’aggbiacciate fronti i 

Sciolgono in fonti. 

La valle el prato io quelle parti e in queste 
L’erbe riveste, e di fiorita spoglia 
Lieta germoglia, cbe da sciolta neve 

Vita riceve. 

£ pure il verno or or del pigro gelo 

Il bianco velo avea per tutto steso, * ' 

E d’ ira acceso Borea, ove correa. 

Nembi inovea* 

Ah ben conosco ormai l’alta cagione. 

Che sì dispone gii elementi tutti : 

Non più dì lotti e doglie il nostro petto 

Sarà ricetto. 

Nato sei tn, che con eterne leggi 
11 moto reggi alle celesti sfere, 

£ alle nere tempeste il freno e ai venti 

Stringi ed alienti. 
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Nato sei tu, dalla cui mente immensa 
Pende Tessenza e ’l ‘corso delle cose. 

Che sono ombrose agli occhi dehnortali 

Deboli e frali. 

Quello tu sei, che agli elementi diede 
Natura e sede, e gli compose in pace^ 

Talché del sol la face, un tempo oscura, 

• ' ' Sorgesse pura. 

Tu alla terra ed all’acqua il basso loco, - 
E desti al fuoco piu sublime sfera, 

E la sincera e pura aria dappresso . . 

, ^ Ponesti ad esso. 

Quello sei tu, che creò l’uom primiero, 

Che’l graud’ impero dìsprezzando, morse . 

Il pomo, e corse in braccio al suo periglio ; 

. Senza consiglio. 

Tu per corregger l’uman germe immondo, 

Pesti del Mondo un elemento solo. 

Si che alcun suolo non rimase asciutto' 

DalTampio flutto, 

Quando sali di Proteo jil gregge fido « * 

Su *I caro nido degli eterei augelli, < 

E i daini snelli, non lrovandOi,spopda, . , 

Notar sull'onda. 


Or che d’alta pietà per noi si muove, .. ' . 

In forme nuove ad emendar ci viene, ^ 

Non con le pene già dovutela noi , 

Dai sdegni suoi ^ 

Ma pigliando in se stesso i propr) affanni. 

Per torci a’daunì delle colpe gravi, 

E acciò si favi, un infinito male 

Con pena eguale. 
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Ei mirò noi, come sdruscito legno 

Fra l’aspro sdegno d’Aqatlooe e Noto, 

Che per l’ ignoto pelago fremendo. 

Fan suono orrendo. 

E come dopo lui’oirida procelU > : 

Amica stella a’naviganti appare, " - 

Che quieta il mare, e col suo lume lido ’ 

Gli adduce al lido; 

Tale il suo aiuto e ’l chiaro esempio sorge. 

Che l’alnie scorge a godimento eterno, 

Che mai per verno, o per estivo ardore 

Languisce o muore. 

Or gli alti colli abbasseran le cime, 

£ l’ ime valli sorgeran fastose, 

£ diverrao le vie scabrose e strane 

Facili e piane. 

Il superbo, che vii se stesso rende. 

Perchè dipende dall’ossequio altrui, 

I fasti sui lasciando', al Nume vero 

Volga il pensiero. 

E allor gli fia quella virth concessa. 

Che da se stessa trae sommo piacere, 

Non dall’altere pompe e dagli onori 

Di gemme c d’ori. 

Or che l’Autoré della pace è nato, 

In ogni lato si diffonde lieta, 

£ tutte accheta le feroci genli> 

Di sdegni ardenti. 

Talché il furor dell’aquile latine, 

Ch’aspre ruine raguoava intorno, 

£ sempre adorno di novello acquisto 

Scorrer fu visto 
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Traen<)o dietro devoniani segoi 
Provincie e regni debellati e vinti/ 

£ Regi avvinti agli trionfi suoi 

• Da’lidi coi, 

L’armi depone» ed in Aratri duri . 

Cangia Je scuri sanguinose e fiere/ 

E le guerriere spade e *i fasci ostili 

la falci umili. 
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PARAFRASI 

DEL SALMO 

MISERERE 


A. Te, che padre sei, 

Volgo dolente il ciglio; 

Pietà d’uD mesto fìglio, 

Che chiede libertà. ^ 

Uguale a’ falli miei 
La tua clemenza sia; 

Grand’è la colpa mia, 
Grand'è la tua pietà. 7 

Fa, che da’ lacci' sciolto 
Torni lo spirto mio 
Nel tuo bel seno, o*Dio, 

Al tuo primiero amor. 

Gli aspri rimorsi ascolto 
Di cento colpe e cento, 

Già lacerar mi sento 
Da mille pene il cor. , - 
Con pena e con martire 
Conosco ornai Terrore, 

Il volto dal rossore 
Sentomi ricoprir. 
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Ovunque il guardo giro 
Vedomi i falli appresso, 

Che contro di me stesso 
Tentano d’ infierir. 

Innanzi agli occhi timi, 

Chi ’l crederla, mio Bene? 
Formai le m'ìe catene, 

A te. mancai di fè. 

Troppo ne’ falli suor 
L’alma si rese audace. 

Ah! di pieth capace 
La colpa mia non è. 

S), che il mio fallo eccede 
Ogni clemenza, e offende;- 
Ahi I che più reo mi rende 
Il favellar cosi. ■» 

Del tuo poter la fede ‘ 

Troppo è di già palese, 

Il perdonar le offese ’ 
Senipreial tao cor gradì. 
Errai : Signor, è vero. 

Lo dice il cor, che geme, t 
Ma ti rammenta insieme 
La rea cagion qual fu. 

Del genitor primiero ** 

Già sai la colpa antica, 

Che sempre a te rremica 
Noi trasse in servitù. ’ 
So, quaut’è al tuo- bel core 
La verità diletta; . - 

So, che desia vendetta « 
L’offesa Maestà. 


s;l miserare 

Ma non temer, l’errore 
lo punirò, mia Vita, 

Acciò si serbi unita 
Clemeosa è Verità, ir /' 

Spargi il mio core altero 
Tu coll’issopo umile, 

Ch’ io reso a te simile 
Teco trionferò. 

Benché deforme e nero 
Or sia nell’alma oppressa. 

Più. della neve stessa 
Candido divcni«. 

Sempre ho l’error presente, 

Te ’l dissi già, ,Bcn -mio,M 
Ma tu, pietoso Dio, 

Scaccialo ornai da te. 

Togli dalla tua mente 
Un sì funesto oggetto; 

Ma serba sempre in petto 
Lo stesso amor per me. 

Cerco, quel cor, che tanto 
A le fu grato un giorno ; 

Ma, oh Dio! con pena e scorno 
Più non lo so trovar. 

Ah! lo perdei... ma intanto 
A te ricorro oppresso. 

Tu puoi quei core stesso 
Mei petto mio formar. 

Lungi da te pertanto 

Nou mi, cacciar dal seno; 

Dopo la colpa almen'o 
Resti la spenae'al cor. 
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Se i fallì miei rammento^ 

10 temo il tuo sembiaotCf 
Rammento il padre amante; 
Termina il mio timor. 

Da che perdei tradendo 

11 tuo sì dolce amore; 

Sempre fu mesto il corc; 

Più non trovò piacer. 

Ma giacché a te lo rendo 
De’ falli suoi pentito, 

Tu rendi a lui gradito 
Il gaudio ^uo primier. 

Con tanti doni e tanti 

Reso al tuo amor primiero, 

11 dolce tuo sentiero 
Àgli empj insegnerò. 

Quanti di loro, e quanti ' 
Colla tua bella aita 
Nel tuo bel sen, mia Vita, 
Lieti tornar vedrò ! 

Sciolto il mio spirto intanto 
Da’ lacci, ond’era stretto, 

Ti vide, o mio Diletto, 

E più tacer non sa. 

Deh tu gl’ inspira il canto ; 
Spiragli tu gli accenti, 

E in dir i tuoi portenti 
Il labbro esulterà. 

Diranno i labbri miei 
, Che ciò, ch’io posso e sono, 
Tutto fu già tuo dono, 
Tutto fu tuo favor. 
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Che tn pietoso sei, 

Che sempre a me fedele, 

Benché ti fui crudele,! i 
Mi seguitasti aucor. . 

Esalteranno appieno 
Quel si felice istante, 

Quando sciogliesti amante 
La dura servitù. 

Diran... ma di te meno 
Son sempre i detti loro : 

Tacendo, o mio Tesoro, 

Forse diran ili più.. 

Taccian ; eh’ io g1^ san*OTa «c 
Corro a destar faville. 

Ed ivi a mille a mille i.i > 

Vittime svenerò. .! 

Con pompa a te si cara' ' 

Arsi saran gli armenti. 

Ed io con grati accenti 
Tue lodi esprimerò-. 

Ma no, le forme antiche 
Più non ti sono accette. 

Vittime più dilette, • 

Brami, Signor, da me. 

Le voglie mie nemiche, 

I folli sdegni miei. 

Tutti gii affetti rei 
Parò cadérti a’ piè. '■ 

Quando contrito e umile 
Ti vedi innanzi un core, 

Deponi ogni rigore, 

Più non ti sai sdegnar. 
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E benché abietto e vile 
Sia per li falli suoi, 
Dimesso a’pie<li tuoi 
Più non lo sai sprezzar. 

Ma de’tuoi raggi al lampo. 
Sciolto ogni velo oscuro ^ 
Fra l’ombre del futuro 
Sentomi trasferir. 

Già del tuo ardore avvampo. 
Già mi s’accende il petto ; 
Oh qual giocondo oggetto 
Già veggo comparir ! 

Sì, caro Ben, ti miro 

Scender dal patrio cielo, 
Cinto d’uu fragii velo, 
Ebbro per noi d’amor. 

Stupido già t’ammiro 
Vagire in cuna infante, 

£ offrirti in croce amante 
Vittima al GenitoT. 

Del tuo bel sangue aspersa* 
Sorger vegg’ io la beila 
Gerusalem novella, 

Che sposa tua sarà. 

Veggio di già dispersa 
Gerusalemme antica ; 

Fatta di te neniic.*! 

ÀI cRiscer tuo cadrà. 

1 Sacerdoti e Tare 

Più non saranno io lei. 
Più non avranno i rei 
Vittime per offrir. 
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L’acque sì belle e chiare 
S’arresieran oe’fonti, ^ 
Piani vedransi i moDti> ^ 

I fiumi inaridir. 

La sprezzerai tu stesso, 
Volgendo ì lami tuoi 
À chi ne’sgnardi suoi 

II tuo bel cor feri. 

Sempre sarai dappresso 

Alla novella amante, 

Seco sarai costante 
Sino al finir' dèf di. 
D’ardire il cor ripieno 
Non temerà gli affanni ; . . 
De’barbari tiranni 
L’ ira disprezzerà. 

À lacerarle il seno 

Verranno i figli stessi | 

Ma debellati e oppressi. 
Ella trionferà. 

1 muri suoi saranno 
De’suoi segnaci insieme 
La fedeltà, la speme, 

£ rinfiammato amor. 

Su lei più non avranno 
Poter le ferree porte, 

Mè i regni della morte 
Le recheranno orror. 
Vittime elette allora 
Accetterai d’amore. 

Che grate al tuo bel core 
Si sveneranno a te. 
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Anzi tu stesso ancora 

Sarai... Ma tanto, oh Dio! 
Non giunge il pensier mio; 
Troppo sarai per me. 

Taccia Davidde intanto, 

CIr’ io più felice appieno . 
Dal tuo pateruo seno 
Cerco, Signor, pietà ; 

£ già disciolto in pianto 
T’offro quel core altero, 
Che vinto e prigioniero 
Sospira libertà. 

Pur troppo è ver, che reo 
Di mille colpe io sonoj 
Ma meco serbo un dono 
Di queste assai maggior. 

La tua bontà mi feo 
Degno di tanto, ed io 
Seguendo il tuo desio, 

Te l’offro, o Genitor j 
T’offro lo stesso Figlio, 

Cile già d’amore in pegno, 
Ristretto io picciol segno 
Si volle a me donar. 

A lui rivolgi il ciglio. 

Mira chi t’ofTro, c poi,^ 

O gran Signor, se puoi, 
Lascia di perdonar. 
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INNO 

' A s. GIULIO (0 

CiiULio, spìenclor de’Marliri; 

Di morte sprezzator, 

Speme, sostegno, amor 
De’tuoi divoli. 

Propizio ah tu* dal ciel 
D’un popolo fedel 
Seconda i voti. 

Tu che in erà sì tenera 
Eletto a guerreggiar, 

Non abile a pugnar 
Vincer sapesti, 

Nel nostro imbelle cor > 

Parte del tuo valor 
Tsl che si desti. 

Tu che per man del barbaro 
Che teco incrudéli. 

Sull’alba de’tuoi di 
Giungesti a sera, 

Ne affretta a dar di fè 
SulTorme del tuo piè 
Prova sincera. 

(i) Metastasio scrisse qvest^ìnno nel circa, per 

la cappella italiana di Vienna, doue si canto. Fu, 
stampato nel Saggio di poesie srehc.di diversi illu- 
stri autori. Firenze 1753, presso Ciò, Paolo Giova- 
Belli» 


INNO A S. GIULIO 

Tu cbe seguace ed emulo 
.De’prodi Maccabei 
Cooti fra’ tuoi trofei 
L’ira d’uu empio, 

Insegnane a soffrir, < 
Accendine a seguir 
Sì grande esempio. 

Tu che d’offrirti in vittima 
ÀI sommo eterno Ben 
D’ Isacco avesti in se a 
Tutto il desio, 

Fa che ciascun di noi 
Offra gli affetti suoi 
Vittime a Dio. 

Tu che d’Abelle il merito 
Potesti conseguir, 

£ vivere e morir 
Sempre innocente, 

Fa che de’tnoi candor 
In noi sfavilli ognor 
La brama ardente. 

Tu che nel ciel t’ illumini 
Ai rai del primo Ver, 

E puoi per lui veder 
D’ogni alma i moti,' 
Propizio ah tu dal ciel 
D’un popolo fedel 
Seconda i voti. 
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PREGHIERA 

Fatta dall’Autore in occasione che per grave 
malattia gli Ju portato il Viatico in febbraio 
1780. 


£temo Genitor, 

Io t’offro il proprio Figlio, 
Che in pegno del suo amor 
Si vuole a me donar. 

A lui rivolgi il ciglio, 

Mira chi t’offro; e poi 
Niega, Signor, se puoi, 
Niega di perdonar. 
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